
Decreto-legge  18  ottobre  2023,  n.  145  

Misure  urgenti in materia economica e fiscale, in favore degli enti territoriali,  a 

tutela del lavoro e per esigenze indifferibili 
Coordinato con la legge di conversione 15  dicembre  2023,  n.  191 

 

(GU n.293 del 16-12-2023) 

  

Capo I MISURE IN MATERIA DI PENSIONI, RINNOVO DEI CONTRATTI PUBBLICI E DISPOSIZIONI FISCALI 

  

(Le modifiche apportate in sede di conversione sono in grassetto corsivo e tra le doppie parentesi) 

  

Art. 1 Anticipo ((del)) conguaglio di perequazione nell'anno 2023  

 

(omissis)  

 

 ((Art. 1 bis Armonizzazione    dei    trattamenti    economici    del    personale dell'Ispettorato nazionale  del  lavoro,  dell'ANPAL  e  

dell'Agenzia italiana per la gioventù  

  

(omissis) 

 

Art. 2 Campagna reddituale  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 2 bis Modifiche al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231  

  

(omissis) 

 

Art. 3 Anticipo rinnovo contratti pubblici  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 3 bis Modifiche agli articoli 50 e 52 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986  

  

  1. All'articolo 50, comma 1, lettera g), e all'articolo  52,  comma 1, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, di  cui  al decreto 

del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,  le parole:  «articoli  114  e  135»  sono  sostituite  dalle   seguenti: «articoli 

105, 114 e 135».  

 

2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a  400.000 euro  annui  a  decorrere  dall'anno  2024,  si   provvede   mediante 

corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma  200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

 

3. La disposizione di cui al comma 1 e' efficace  a  decorrere  dal periodo d'imposta in corso al 1° gennaio 2024.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo degli articoli 50 e 52,  del,  del decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986, n. 917  (testo  unico  delle  

imposte  sui  redditi),  come 

 

modificato dalla presente legge:  

 

«Art.  50  (Redditi  assimilati  a  quelli  di   lavoro dipendente). 

 

1. Sono  assimilati  ai  redditi  di  lavoro dipendente:  

 

a) i compensi percepiti,  entro  i  limiti  dei  salari correnti maggiorati del 20 per cento, dai  lavoratori  soci delle cooperative di produzione e 

lavoro, delle cooperative di  servizi,  delle  cooperative  agricole   e   di   prima trasformazione dei prodotti agricoli  e  delle  cooperative della 

piccola pesca;  

 

b) le indennità e i compensi  percepiti  a  carico  di terzi dai prestatori di  lavoro  dipendente  per  incarichi svolti in relazione  a  tale  qualità,  

ad  esclusione  di quelli  che  per  clausola   contrattuale   devono   essere riversati al datore di lavoro e di  quelli  che  per  legge devono 

essere riversati allo Stato;  

 

c) le somme da chiunque corrisposte a titolo  di  borsa di studio o di assegno,  premio  o  sussidio  per  fini  di studio o di addestramento 

professionale, se il beneficiario non  e'  legato  da  rapporti  di  lavoro  dipendente   nei confronti del soggetto erogante;  

 

c-bis) le somme e  i  valori  in  genere,  a  qualunque titolo percepiti nel periodo d'imposta, anche  sotto  forma di  erogazioni  liberali,  in  

relazione  agli  uffici   di amministratore,   sindaco   o   revisore    di    società,  associazioni  e  altri  enti  con  o   senza   personalità 



giuridica,  alla  collaborazione   a   giornali,   riviste,  enciclopedie e simili,  alla  partecipazione  a  collegi  e commissioni, nonché quelli 

percepiti in relazione ad altri rapporti  di   collaborazione   aventi   per   oggetto   la prestazione  di   attività   svolte   senza   vincolo   di 

subordinazione a favore  di  un  determinato  soggetto  nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di  mezzi  organizzati   

e   con   retribuzione   periodica prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi 

nell'attività di lavoro dipendente  di  cui  all'articolo  46,  comma  1,  concernente redditi di lavoro  dipendente,  o  nell'oggetto dell'arte o 

professione di cui all'articolo  49,  comma  1,  concernente redditi  di  lavoro  autonomo,  esercitate  dal contribuente;  

 

d) le remunerazioni dei sacerdoti, di  cui  agli  artt.  24, 33, lettera a), e 34 della legge  20  maggio  1985,  n.  222, nonché le congrue e i 

supplementi di congrua  di  cui all'art. 33, primo comma, della legge 26  luglio  1974,  n. 343;  

 

e) i  compensi  per  l'attività  libero  professionale intramuraria  del   personale   dipendente   del   Servizio sanitario nazionale, del personale 

di cui all'articolo  102 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980,  n. 382 e del personale di cui all'articolo 6, comma 5,  del 

decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502  e  successive modificazioni,  nei  limiti  e  alle  condizioni   di   cui all'articolo 1, comma 7, 

della legge 23 dicembre  1996,  n.  662;  

 

f) le indennità, i gettoni di  presenza  e  gli  altri compensi corrisposti  dallo  Stato,  dalle  regioni,  dalle province  e  dai  comuni  per  

l'esercizio   di   pubbliche funzioni, sempreché  le  prestazioni  non  siano  rese  da soggetti  che  esercitano  un'arte  o  professione  di  cui 

all'articolo 49, comma 1,  e  non  siano  state  effettuate nell'esercizio di impresa commerciale, nonché  i  compensi corrisposti ai membri 

delle  commissioni  tributarie,  agli esperti del tribunale di  sorveglianza,  ad  esclusione  di quelli che per legge devono essere riversati allo 

Stato,  e ai  magistrati  onorari  del  contingente  ad   esaurimento confermati  ai   sensi   dell'articolo   29   del   decreto legislativo 13 luglio 

2017, n. 116;  

 

g) le indennità di  cui  all'art.  1  della  legge  31 ottobre 1965, n. 1261, e all'art. 1 della legge  13  agosto 1979, n. 384, percepite dai membri 

del Parlamento nazionale e  del  Parlamento  europeo  e  le   indennità,   comunque denominate, percepite per le  cariche  elettive  e  per  le 

funzioni  di  cui  agli  articoli  105,  114  e  135  della Costituzione alla legge 27 dicembre 1985, n. 816 nonché  i conseguenti assegni vitalizi 

percepiti in dipendenza  dalla cessazione delle suddette cariche  elettive  e  funzioni  e l'assegno del Presidente della Repubblica;  

 

h)  le  rendite  vitalizie  e  le   rendite   a   tempo determinato, costituite a titolo oneroso, diverse da quelle aventi funzione previdenziale. Le 

rendite  aventi  funzione previdenziale  sono  quelle  derivanti  da   contratti   di assicurazione sulla vita stipulati con imprese  autorizzate 

dall'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni  private  (ISVAP) ad operare nel  territorio  dello  Stato,  o  quivi operanti in regime di  

stabilimento  o  di  prestazione  di servizi, che  non  consentano  il  riscatto  della  rendita successivamente all'inizio dell'erogazione;  

 

h-bis) le prestazioni pensionistiche di cui al  decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 e al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, 

comunque erogate,  nonché  quelle derivanti dai prodotti pensionistici individuali paneuropei  (PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238;  

 

i) gli altri assegni  periodici,  comunque  denominati,  alla cui produzione non concorrono attualmente né capitale né lavoro, compresi quelli 

indicati alle lettere c)  e  d)  del comma 1  dell'art.  10  tra  gli  oneri  deducibili  ed esclusi  quelli  indicati  alla  lettera  c)  del  comma  1 

dell'art. 41;  

 

l) i  compensi  percepiti  dai  soggetti  impegnati  in lavori  socialmente  utili  in  conformità  a   specifiche disposizioni normative.  

 

2. I redditi di cui alla lettera a) del  comma  1  sono assimilati ai redditi di lavoro dipendente a condizione che la cooperativa sia  iscritta  nel  

registro  prefettizio  o nello schedario generale della cooperazione,  che  nel  suo statuto siano inderogabilmente indicati  i  principi  della 

mutualità stabiliti dalla legge e che tali principi  siano effettivamente osservati.  

 

3. Per i redditi indicati alle lettere e), f), g), h) e i)  del  comma  1  l'assimilazione  ai  redditi  di  lavoro dipendente non comporta le  

detrazioni  previste  dall'art.  13.».  

 

«Art.  52  (Determinazione  dei  redditi  assimilati  a quelli  di  lavoro  dipendente).  

 

1.   Ai   fini   della determinazione dei redditi assimilati a  quelli  di  lavoro dipendente si applicano le  disposizioni  dell'articolo  48 salvo 

quanto di seguito specificato:  

 

a);  

 

a-bis) ai fini della determinazione del reddito di  cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo  47,  i  compensi percepiti dal personale 

dipendente del  Servizio  sanitario nazionale     per     l'attività      libero-professionale intramuraria, esercitata presso studi professionali 

privati a  seguito  di  autorizzazione   del   direttore   generale dell'azienda sanitaria, costituiscono reddito nella  misura del 75 per cento;  

 

b) ai fini della determinazione delle indennità di cui alla  lettera  g)  del  comma  1  dell'articolo   47,   non concorrono, altresì, a formare il 

reddito le somme erogate ai titolari di cariche elettive pubbliche, nonché a coloro che esercitano le funzioni di cui agli articoli 105, 114  e 

135 della Costituzione, a  titolo  di  rimborso  di  spese,  purché l'erogazione di tali somme  e  i  relativi  criteri siano disposti dagli  organi  

competenti  a  determinare  i trattamenti dei soggetti stessi. Gli  assegni  vitalizi  di cui alla predetta lettera g) del comma 1 dell'articolo  47,  

sono assoggettati a tassazione per la quota parte  che  non deriva da  fonti  riferibili  a  trattenute  effettuate  al percettore già  assoggettate  a  

ritenute  fiscali.  Detta quota parte e' determinata, per ciascun periodo  d'imposta,  in misura  corrispondente  al  rapporto  complessivo  delle 

trattenute effettuate, assoggettate a ritenute  fiscali,  e la spesa complessiva per assegni vitalizi. Il  rapporto  va effettuato separatamente dai  

distinti  soggetti  erogatori degli assegni stessi, prendendo a base  ciascuno  i  propri elementi;  

 



c) per le rendite e gli assegni indicati  alle  lettere h) e i) del comma 1 dell'articolo 47 non  si  applicano  le disposizioni del predetto articolo 

48. Le predette  rendite e assegni si presumono percepiti,  salvo  prova  contraria,  nella  misura  e  alle  scadenze  risultanti  dai  relativi titoli;  

 

d)  per  le  prestazioni  pensionistiche  di  cui  alla lettera h-bis)  del  comma  1  dell'articolo  50,  comunque erogate, si applicano le 

disposizioni di  cui  all'articolo 11 e quelle di cui all'articolo 23, comma  6,  del  decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e, per le  

prestazioni derivanti dai prodotti pensionistici individuali paneuropei  (PEPP), quelle previste  dalle  disposizioni  nazionali  di attuazione del 

regolamento (UE) 2019/1238;  

 

d-bis) i compensi di cui alla lettera l)  del  comma  1 dell'articolo  47,  percepiti  dai   soggetti   che   hanno raggiunto l'età prevista dalla 

vigente legislazione per la pensione  di  vecchiaia  e  che   possiedono   un   reddito complessivo di importo non superiore a lire 18  milioni  

al netto della  deduzione  prevista  dall'articolo  10,  comma 3-bis  per  l'unità  immobiliare  adibita  ad   abitazione principale e  per  le  

relative  pertinenze,  costituiscono reddito  per  la  parte  che  eccede  complessivamente  nel periodo d'imposta lire sei milioni;  

 

d-ter).».  

 

- Si riporta il testo del comma  200,  dell'articolo  1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, recante  disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale  dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 

«1.-199. Omissis.  

 

200.  Nello   stato   di   previsione   del   Ministero dell'economia e delle finanze e' istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili  

che  si  manifestano  nel corso della gestione, con la dotazione  di  27  milioni  di euro per l'anno 2015 e  di  25  milioni  di  euro  annui  a 

decorrere dall'anno 2016. Il Fondo e' ripartito annualmente con uno o più decreti del  Presidente  del  Consiglio  dei ministri su proposta del  

Ministro  dell'economia  e  delle finanze. Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' autorizzato  ad  apportare  le  occorrenti  variazioni   

di bilancio.  

 

Omissis.».  

 

 ((Art. 3 ter Ulteriori misure per il rafforzamento della capacità  amministrativa delle amministrazioni titolari delle misure del PNRR e  

dei  soggetti attuatori  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 3 quater Modifica  all'articolo  6  del  decreto-legge  n.   132   del   2023,  convertito, con modificazioni, dalla legge n. 170 del 2023  

  

1. All'articolo 6, comma 1-bis, secondo periodo, del  decreto-legge 29 settembre 2023, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 

novembre 2023, n. 170, le parole  da:  «modificato  ai  sensi  del primo periodo»  fino  alla  fine  del  comma  sono  sostituite  dalle 

seguenti: «del 31 dicembre 2026,  la  Commissione  nazionale  per  le società e la borsa (Consob), nell'ambito delle procedure concorsuali 

per il reclutamento di personale non dirigenziale, può destinare una riserva di posti non superiore al 50 per cento di quelli  banditi  al 

personale non dirigenziale con  contratto  di  lavoro  subordinato  a tempo determinato che abbia maturato un periodo di servizio presso 

la stessa  Consob  non  inferiore  a  tre   anni.   L'inquadramento   e' effettuato, a seguito del superamento del  relativo  concorso,  nella 

qualifica per la quale si concorre».))  
 

Riferimenti normativi  

  

-  Si   riporta   il   testo   dell'articolo   6,   del decreto-legge 29 settembre 2023, n.  132,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  27  

novembre  2023,  n.  170,  recante disposizioni  urgenti  in  materia  di  proroga  di termini normativi e  versamenti  fiscali,  come  modificato 

dalla presente legge:  

 

«Art. 6 (Proroga di termini in materia  di  adempimento di obblighi informativi ai fini fiscali). - 1. Ai fini  del miglior coordinamento delle  

esigenze  informative  di  cui all'articolo 1, comma 73, della legge 23 dicembre 2014,  n.  190, con i principi della legge 9 agosto 2023, n.  

111,  in materia di concordato  preventivo  biennale,  gli  obblighi informativi di cui al predetto articolo 1, comma 73,  della legge n. 190 del 

2014, relativi al periodo d'imposta  2021,  sono adempiuti entro il 30 novembre 2024.  

 

1-bis. All'articolo 18, comma 10-bis, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n.  13,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 21 aprile 2023, 

n. 41,  le  parole:  «31  marzo 2024» sono sostituite dalle seguenti: «31  dicembre  2026». Entro  il  termine  del  31  dicembre2026,  la  

Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob),  nell'ambito delle  procedure  concorsuali  per   il   reclutamento   di personale non 

dirigenziale, può destinare una  riserva  di posti non superiore al 50 per cento di  quelli  banditi  al personale  non  dirigenziale  con   

contratto   di   lavoro subordinato a  tempo  determinato  che  abbia  maturato  un periodo di servizio presso la stessa Consob non inferiore a 

tre anni. L'inquadramento  e'  effettuato,  a  seguito  del superamento del relativo concorso, nella qualifica  per  la quale si concorre.  

 

1-ter. Nelle more dell'approvazione della  riforma  del quadro di governance economica dell'Unione europea, per gli anni 2023 e 2024 

continua ad applicarsi la  metodologia  di determinazione dell'indicatore di  virtuosità  di  cui  al terzo  periodo   del   comma   20   

dell'articolo   6   del decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122.  A  tal fine 

nei predetti anni i parametri relativi al  surplus  di spesa rispetto agli  obiettivi  programmati  dal  patto  di stabilità interno e al rispetto del  

patto  di  stabilità interno  devono  essere   valutati   con   riferimento   al conseguimento, rispettivamente, negli esercizi 2021 e 2022,  

dell'equilibrio di cui all'articolo  1,  comma  821,  della legge 30 dicembre 2018, n. 145, riguardante  il  saldo  del risultato di competenza al 

netto  dell'importo  determinato dal debito autorizzato  e  non  contratto,  risultante  dai prospetti allegati al rendiconto della  gestione  

trasmesso alla banca dati  delle  amministrazioni  pubbliche  di  cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.».  



 

Art. 4 Rinvio del versamento della seconda rata  di  acconto  delle  imposte dirette  

  

1. Per il solo periodo d'imposta 2023, le persone fisiche  titolari di partita IVA che nel periodo d'imposta precedente dichiarano ricavi o 

compensi  di  ammontare  non  superiore  a  centosettantamila  euro effettuano il versamento della seconda rata di acconto dovuto in base alla  

dichiarazione  dei  redditi,  con  esclusione  dei   contributi previdenziali  e  assistenziali  e  dei  premi  assicurativi   dovuti all'Istituto 

nazionale per l'assicurazione contro gli  infortuni  sul lavoro (INAIL), entro il 16 gennaio dell'anno successivo,  oppure  in cinque rate 

mensili di pari importo, a decorrere dal mese di gennaio, aventi scadenza il giorno 16 di ciascun mese. Sulle  rate  successive alla prima sono 

dovuti gli interessi di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n.  241.  Per  i  titolari  di reddito agrario, che siano 

anche titolari di  reddito  d'impresa,  il limite di ricavi e compensi  di  cui  al  primo  periodo  si  intende riferito al volume d'affari.  

 

2. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate  in  2.540,9 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede ai  sensi  dell'articolo 23.  

 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo  dell'articolo  20,  del  decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempimenti dei 

contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché  di modernizzazione   del    sistema    di    gestione    

delle dichiarazioni):  

 

«Art. 20 (Pagamenti rateali) 

 

1. Le  somme  dovute  a titolo di saldo e di acconto delle imposte e dei contributi dovuti dai soggetti titolari di posizione  assicurativa  in una 

delle gestioni amministrate dall'INPS, ad eccezione  di quelle dovute nel mese di dicembre a titolo di acconto  del versamento dell'imposta 

sul valore aggiunto, possono essere versate, previa opzione esercitata dal contribuente in sede di dichiarazione  periodica,  in  rate  mensili  di  

uguale importo, con la maggiorazione degli  interessi  di  cui  al comma 2, decorrenti dal mese di scadenza; in ogni caso,  il pagamento deve 

essere completato entro il mese di  novembre dello stesso anno di presentazione  della  dichiarazione  o della denuncia. La disposizione non 

si applica per le somme dovute ai sensi del titolo III del decreto  del  Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.  

 

2. La misura dell'interesse e' pari al  tasso  previsto dall'Art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica  29 settembre 1973, n. 602, 

maggiorato di un punto percentuale.  

 

3. La facoltà del comma 1 può essere esercitata anche dai soggetti non ammessi alla compensazione di cui all'Art.  17, comma 1.  

 

4. I versamenti rateali sono effettuati entro il giorno sedici di ciascun mese per i soggetti titolari  di  partita IVA ed  entro  la  fine  di  ciascun  

mese  per  gli  altri contribuenti.  

 

5. Le disposizioni del comma  2  si  applicano  per  il calcolo degli interessi di cui all'Art. 3, commi 8 e 9, del decreto del Presidente della 

Repubblica 4  settembre  1992,  n. 395, riguardante gli adempimenti del sostituto d'imposta per il controllo della dichiarazione e per la  

liquidazione delle  imposte  e  del  contributo  al  Servizio  sanitario nazionale.».  

 

 ((Art. 4 bis Differimento di termini per definizioni agevolate  

  

1. Per i soggetti che hanno trasmesso la dichiarazione di  adesione alla definizione agevolata  dei  carichi  affidati  all'agente  della 

riscossione di cui all'articolo 1, comma 231 e seguenti, della  legge 29 dicembre 2022, n. 197, i versamenti con  scadenza  il  31  ottobre 

2023 e il 30 novembre 2023 si considerano  tempestivi  se  effettuati entro il 18 dicembre 2023.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo  dell'articolo  1,  comma  231  e seguenti, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (Bilancio di previsione  dello  Stato  per  

l'anno  finanziario  2023  e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 

«1.-230. Omissis.  

 

231. Fermo restando quanto previsto dai commi da 222  a 227, i debiti risultanti dai singoli carichi affidati  agli agenti della riscossione dal 1° 

gennaio 2000 al  30  giugno 2022 possono essere estinti senza  corrispondere  le  somme affidate all'agente della riscossione a titolo di 

interessi e di sanzioni, gli interessi di mora  di  cui  all'articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 602,  ovvero  le  sanzioni  e  le  somme aggiuntive di cui all'articolo 27,  comma  1,  del  decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e le 

somme maturate  a titolo di aggio  ai  sensi  dell'articolo  17  del  decreto legislativo 13 aprile  1999,  n.  112,  versando  le  somme dovute a 

titolo di capitale e quelle maturate a  titolo  di rimborso delle  spese  per  le  procedure  esecutive  e  di notificazione della cartella di 

pagamento.  

 

232. Il pagamento delle somme di cui al  comma  231  e' effettuato in unica soluzione, entro il  31  ottobre  2023,  ovvero nel numero 

massimo di diciotto rate, la prima  e  la seconda delle quali, ciascuna di importo  pari  al  10  per cento delle somme complessivamente  

dovute  ai  fini  della definizione, con scadenza rispettivamente il 31  ottobre  e il 30 novembre 2023 e le restanti, di pari  ammontare,  con 

scadenza il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 2024.  

 

233. In caso  di  pagamento  rateale,  sono  dovuti,  a decorrere dal 1° novembre 2023 gli interessi al tasso del 2 per  cento  annuo;  non  si   

applicano   le   disposizioni dell'articolo  19  del   decreto   del   Presidente   della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.  

 



234. L'agente della riscossione  rende  disponibili  ai debitori, nell'area riservata  del  proprio  sito  internet istituzionale, i dati necessari  a  

individuare  i  carichi definibili.  

 

235. Il debitore manifesta all'agente della riscossione la sua volontà di procedere alla  definizione  di  cui  al comma 231 rendendo,  entro  il  

30  giugno  2023,  apposita dichiarazione,    con    le    modalità,    esclusivamente telematiche, che lo stesso agente pubblica nel proprio sito 

internet entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; in  tale  dichiarazione  il  debitore sceglie altresì  il  numero  di  

rate  nel  quale  intende effettuare il pagamento, entro il limite  massimo  previsto dal comma 232.  

 

236.  Nella  dichiarazione  di  cui  al  comma  235  il debitore indica l'eventuale pendenza di giudizi  aventi  ad oggetto i carichi in essa 

ricompresi e assume  l'impegno  a rinunciare agli stessi giudizi, che,  dietro  presentazione di copia della dichiarazione e  nelle  more  del  

pagamento delle somme dovute, sono sospesi dal giudice.  L'estinzione del giudizio e' subordinata  all'effettivo  perfezionamento della 

definizione e alla produzione, nello stesso giudizio,  della documentazione attestante i pagamenti effettuati;  in caso contrario, il giudice 

revoca la sospensione su istanza di una delle parti.  

 

237.  Entro  il  30  giugno  2023  il   debitore   può integrare, con le modalità  previste  dal  comma  235,  la dichiarazione presentata 

anteriormente a tale data.  

 

238. Ai fini della determinazione dell'ammontare  delle somme da versare ai sensi del comma  231,  si  tiene  conto esclusivamente degli  

importi  già  versati  a  titolo  di capitale compreso  nei  carichi  affidati  e  a  titolo  di rimborso delle  spese  per  le  procedure  esecutive  e  

di notificazione della cartella di pagamento. Il debitore, se,  per effetto  di  precedenti  pagamenti  parziali,  ha  già integralmente corrisposto 

quanto dovuto ai sensi del  comma 231, per beneficiare degli effetti della  definizione  deve comunque manifestare la sua volontà  di  aderirvi  

con  le  modalità previste dal comma 235.  

 

239. Le somme relative ai debiti definibili, versate  a qualsiasi titolo,  anche  anteriormente  alla  definizione,  restano definitivamente 

acquisite e non sono rimborsabili.  

 

240. A seguito della presentazione della dichiarazione,  relativamente ai carichi definibili  che  ne  costituiscono oggetto:  

 

a) sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;  

 

b) sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata delle  somme  dovute  a  titolo  di  definizione,  gli obblighi di pagamento 

derivanti da precedenti dilazioni  in essere alla data di presentazione;  

 

c)   non   possono   essere   iscritti   nuovi    fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di presentazione;  

 

d)  non  possono   essere   avviate   nuove   procedure esecutive;  

 

e) non possono essere proseguite le procedure esecutive precedentemente avviate, salvo che non  si  sia  tenuto  il primo incanto con esito 

positivo;  

 

f) il debitore non e' considerato inadempiente ai  fini di cui agli  articoli  28-ter  e  48-bis  del  decreto  del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602;  

 

g) si applica la disposizione di  cui  all'articolo  54 del decreto-legge 24 aprile 2017, n.  50,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 21 

giugno 2017, n. 96,  ai  fini del   rilascio   del   documento   unico   di   regolarità contributiva (DURC), di cui al  decreto  del  Ministro  del 

lavoro  e  delle  politiche  sociali   30   gennaio   2015,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 125  del  1°  giugno 2015.  

 

241.  Entro  il  30  settembre  2023,  l'agente   della riscossione comunica ai debitori che  hanno  presentato  la dichiarazione di cui al comma 

235  l'ammontare  complessivo delle somme  dovute  ai  fini  della  definizione,  nonché quello delle singole rate e il giorno e il mese di 

scadenza di ciascuna di esse. Tale comunicazione e' resa disponibile ai debitori anche nell'area  riservata  del  sito  internet dell'agente della 

riscossione.  

 

242. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può essere effettuato:  

 

a)   mediante   domiciliazione   sul   conto   corrente eventualmente  indicato  dal  debitore  con  le   modalità determinate    dall'agente    

della    riscossione    nella comunicazione di cui al comma 241;  

 

b)  mediante  moduli  di  pagamento  precompilati,  che l'agente della  riscossione  e'  tenuto  ad  allegare  alla comunicazione di cui al 

comma 241;  

 

c) presso gli sportelli dell'agente della riscossione.  

 

243. Limitatamente ai debiti definibili per i quali  e' stata presentata la dichiarazione di cui al comma 235:  

 

a) alla data del 31 ottobre 2023 le  dilazioni  sospese ai sensi del comma 240, lettera  b),  sono  automaticamente revocate;  

 

b) il pagamento della prima o unica  rata  delle  somme dovute a titolo di definizione determina l'estinzione delle procedure esecutive 

precedentemente avviate, salvo che  non si sia tenuto il primo incanto con esito positivo.  

 



244. In caso  di  mancato  ovvero  di  insufficiente  o tardivo versamento, superiore a cinque  giorni,  dell'unica rata ovvero di una di quelle in 

cui e' stato dilazionato il pagamento delle somme di cui al comma 232,  la  definizione non produce effetti e riprendono a decorrere i  termini  

di prescrizione e di decadenza per  il  recupero  dei  carichi oggetto di dichiarazione. In  tal  caso,  relativamente  ai debiti per i quali la 

definizione non ha prodotto  effetti,  i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di  acconto dell'importo    complessivamente    dovuto    a     

seguito dell'affidamento del carico e non determinano  l'estinzione del debito  residuo,  di  cui  l'agente  della  riscossione prosegue l'attività 

di recupero.  

 

245.  Possono   essere   compresi   nella   definizione agevolata di cui al comma 231 anche i debiti risultanti dai carichi  affidati  agli  agenti   

della   riscossione   che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di  istanza presentata dai debitori  ai  sensi  del  capo  II,  sezione 

prima, della legge 27 gennaio 2012, n.  3,  o  della  parte prima, titolo IV, capo II, sezioni  seconda  e  terza,  del codice della crisi d'impresa e 

dell'insolvenza, di  cui  al decreto  legislativo  12  gennaio  2019,  n.  14,  con   la possibilità di effettuare il pagamento del  debito,  anche 

falcidiato, con le  modalità  e  nei  tempi  eventualmente previsti nel decreto di omologazione.  

 

246. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 231 i debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti  della riscossione recanti:  

 

a)   le   risorse   proprie    tradizionali    previste dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera a),  delle  decisioni 2007/436/CE, Euratom del  Consiglio,  

del  7  giugno  2007,  2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio  2014,  e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre  

2020,  e l'imposta sul valore aggiunto riscossa all'importazione;  

 

b) le somme dovute a titolo di  recupero  di  aiuti  di Stato  ai  sensi  dell'articolo  16  del  regolamento  (UE)  2015/1589 del Consiglio, del 13 

luglio 2015;  

 

c) i crediti derivanti da pronunce  di  condanna  della Corte dei conti;  

 

d) le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali di condanna.  

 

247. Per le sanzioni  amministrative,  comprese  quelle per violazioni del codice della strada, di cui  al  decreto legislativo 30 aprile  1992,  n.  

285,  diverse  da  quelle irrogate per violazioni tributarie o per  violazione  degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti 

previdenziali, le disposizioni dei commi da 231  a  252  si applicano   limitatamente    agli    interessi,    comunque denominati, compresi 

quelli di cui all'articolo  27,  sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689,  e  quelli  di cui all'articolo 30, comma 1, del  decreto  del  

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602,  e  alle  somme maturate a titolo di aggio ai sensi  dell'articolo  17  del decreto 

legislativo 13 aprile 1999, n. 112.               

 

248. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di  cui  al  comma  231,  che  sono  oggetto  di  procedura concorsuale nonché di tutte 

le procedure  di  composizione negoziale della crisi d'impresa previste dal regio  decreto 16 marzo 1942, n. 267, e  dal  codice  di  cui  al  

decreto legislativo  12  gennaio  2019,  n.  14,  si   applica   la disciplina dei crediti prededucibili.  

 

249. Possono essere estinti, secondo le disposizioni di cui ai commi da 231 a 248, anche se con riferimento ad essi si e' determinata 

l'inefficacia della relativa definizione,  anche i debiti relativi ai  carichi  affidati  agli  agenti della riscossione dal 2000 al 2017 oggetto di 

dichiarazioni rese ai sensi:  

 

a) dell'articolo  6,  comma  2,  del  decreto-legge  22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni,  dalla legge 1° dicembre 2016, n. 

225;  

 

b) dell'articolo  1,  comma  5,  del  decreto-legge  16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni,  dalla legge 4 dicembre 2017, n. 

172;  

 

c) dell'articolo  3,  comma  5,  del  decreto-legge  23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni,  dalla legge 17 dicembre 2018, n. 

136;  

 

d) dell'articolo 1, comma 189, della legge 30  dicembre 2018, n. 145;  

 

e) dell'articolo 16-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58.  

 

250. A seguito del pagamento  delle  somme  di  cui  al comma 231, l'agente della  riscossione  e'  automaticamente discaricato dell'importo 

residuo.  Al  fine  di  consentire agli enti creditori di eliminare  dalle  proprie  scritture patrimoniali   i   crediti   corrispondenti   alle    quote 

discaricate, lo stesso agente della riscossione  trasmette,  anche in via telematica, a ciascun ente interessato,  entro il 31 dicembre 2028, 

l'elenco  dei  debitori  che  si  sono avvalsi delle disposizioni di cui ai commi da 231 a  252  e dei codici tributo per  i  quali  e'  stato  

effettuato  il versamento.  

 

251. Le disposizioni di cui ai commi da 231  a  252  si applicano ai debiti risultanti dai  carichi  affidati  agli agenti della riscossione  dagli  

enti  di  cui  al  decreto legislativo  30  giugno  1994,  n.  509,   e   al   decreto legislativo 10  febbraio  1996,  n.  103,  previe  apposite 

delibere dei medesimi enti approvate ai sensi del  comma  2 dell'articolo 3 del citato decreto legislativo n.  509  del 1994, pubblicate nei 

rispettivi siti internet istituzionali entro il 31 gennaio 2023 e  comunicate  entro  la  medesima data   all'agente   della   riscossione   mediante    

posta elettronica certificata.  

 

252. Per gli enti di cui  all'articolo  2  del  decreto legislativo 23 giugno 2011, n.  118,  l'eventuale  maggiore disavanzo determinato 

dall'applicazione dei commi da 222  a 227 e dei commi da 231 a 251 può essere ripianato  in  non più  di  cinque  annualità,  in  quote  



annuali  costanti secondo le modalità previste dall'articolo 1, commi 5 e 6,  del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze  14 luglio 

2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 2 agosto 2021.  

 

253. All'articolo 1 della legge 23  dicembre  2014,  n.  190, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 

a) al comma 684, il primo  periodo  e'  sostituito  dal seguente: « Le  comunicazioni  di  inesigibilità  relative alle quote affidate agli agenti 

della  riscossione  dal  1° gennaio  2000  al  31  dicembre  2022,  anche  da  soggetti creditori che hanno cessato o cessano  di  avvalersi  delle 

società del Gruppo  Equitalia  ovvero  dell'Agenzia  delle entrate-Riscossione,   sono   presentate,   per   i   ruoli consegnati negli  anni  dal  

2000  al  2005,  entro  il  31 dicembre 2028, per quelli  consegnati  dal  2006  al  2010,  entro il 31 dicembre 2029, per quelli consegnati  dal  

2011 al 2015, entro il 31 dicembre 2030, per  quelli  consegnati dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031 e,  per  quelli consegnati negli 

anni 2021 e 2022,  entro  il  31  dicembre 2032»;  

 

b) dopo il comma 684 sono inseriti i seguenti:  

 

« 684-bis. L'agente della riscossione  può  presentare in qualsiasi momento  le  comunicazioni  di  inesigibilità relative alle quote di cui al 

comma 684 nei seguenti casi:  

 

a) intervenuta chiusura del fallimento, in presenza  di debitore fallito;  

 

b) assenza di beni del debitore, risultante  alla  data dell'accesso   al   sistema   informativo   del   Ministero dell'economia  e  delle  finanze   

in   qualunque   momento effettuato dall'agente della riscossione;  

 

c) intervenuta prescrizione del diritto di credito;  

 

d)  esaurimento  delle  attività   di   recupero   cui all'articolo 19, comma 2, lettere d) e d-bis), del  decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112;  

 

e)  mancanza  di  nuovi  beni  rispetto  a  quelli  con riferimento ai quali, nel biennio antecedente, le attività di cui alla  lettera  d)  sono  state  

esaurite  con  esito parzialmente o totalmente infruttuoso;  

 

f) rapporto percentuale tra  il  valore  dei  beni  del debitore risultanti alla  data  dell'accesso  di  cui  alla lettera b) e l'importo complessivo del 

credito per  cui  si procede inferiore al 5 per cento.  

 

684-ter. Alle comunicazioni di inesigibilità di cui al comma 684-bis si applicano le disposizioni dei  commi  684,  secondo  periodo,  685  e  

688,  fermo  restando  che,   al ricorrere delle condizioni di cui al comma 684-bis, lettere e) e f), il mancato svolgimento delle attività di 

recupero non costituisce causa di perdita del diritto al  discarico.  Relativamente a tali comunicazioni il controllo di  cui  al comma 687, 

secondo periodo, può essere avviato dal  giorno successivo a quello di presentazione»;  

 

c) al comma 686, dopo  la  parola:  «legittimato»  sono inserite le seguenti: «, anche nei casi  di  cui  al  comma 684-bis, lettere e) e f), del 

presente articolo,».  

 

Omissis.».  

 

 ((Art. 4 ter Disciplina  concernente  il  trattamento  ai  fini   dell'IVA   degli integratori alimentari  

  

1. Al numero 80) della tabella A, parte III,  allegata  al  decreto del Presidente della Repubblica 26  ottobre  1972,  n.  633,  recante 

l'elenco dei beni e dei servizi soggetti ad aliquota IVA del  10  per cento, dopo le parole: «sciroppi di qualsiasi natura»  sono  aggiunte le 

seguenti: «ad eccezione degli integratori  alimentari  di  cui  al decreto  legislativo  21  maggio  2004,  n.  169,  ai  quali  risulti 

applicabile, indipendentemente dalla forma in cui sono  presentati  e commercializzati, l'articolo 16, secondo comma, del presente 

decreto, in quanto preparazioni alimentari non nominate né comprese  altrove, classificabili nella voce doganale 2106 della 

nomenclatura  combinata di cui all'allegato I del regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987».))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta la  tabella  A,  parte  III,  allegata  al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante l'elenco dei beni e 

dei  servizi  soggetti  ad aliquota IVA  del  10  per  cento,  come  modificata  dalla presente legge:  

 

Tabella A - Parte III  

 

Beni e servizi soggetti all'aliquota del 10 per cento  

 

1) Cavalli, asini, muli e bardotti, vivi, destinati  ad essere   utilizzati   nella   preparazione   di    prodotti alimentari;  

 

2) animali  vivi  della  specie  bovina,  compresi  gli animali del genere bufalo, suina, ovina e caprina;  

 

3) carni  e  parti  commestibili  degli  animali  della specie equina, asinina, mulesca, bovina (compreso il genere bufalo), suina,  ovina  e  

caprina,  fresche,  refrigerate,  congelate o surgelate,  salate  o  in  salamoia,  secche  o affumicate;  

 

4) frattaglie commestibili degli animali  della  specie equina,  asinina,  mulesca,  bovina  (compreso  il   genere bufalo), suina,  ovina  e  

caprina,  fresche,  refrigerate, congelate o surgelate,  salate  o  in  salamoia,  secche  o affumicate;  



 

5) volatili da cortile vivi; volatili da cortile  morti commestibili, freschi, refrigerati, congelati o surgelati;  

 

6) carni, frattaglie e parti di animali di cui al n. 5,  fresche,  refrigerate,  salate  o  in  salamoia,  secche  o affumicate, congelate o surgelate;  

 

7)  conigli  domestici,   piccioni,   lepri,   pernici,  fagiani,   rane   ed   altri   animali    vivi    destinati all'alimentazione umana; loro carni,  

parti  e  frattaglie,  fresche,  refrigerate,  salate  o  in  salamoia,  secche  o affumicate; api e bachi da  seta;  pesci  freschi  (vivi  o morti),  

refrigerati,  congelati  o  surgelati,   destinati all'alimentazione;  

 

8) carni, frattaglie e parti commestibili, congelate  o surgelate di conigli domestici, piccioni, lepri, pernici  e fagiani;  

 

9) grasso di volatili non pressato  né  fuso,  fresco,  refrigerato,  salato  o  in  salamoia,  secco,  affumicato,  congelato o surgelato;  

 

10) lardo, compreso il grasso di  maiale  non  pressato né  fuso,  fresco,  refrigerato,  congelato  o  surgelato,  salato o in salamoia, secco o 

affumicato;  

 

10-bis) pesci  freschi  (vivi  o  morti),  refrigerati,  congelati   o   surgelati,   destinati   all'alimentazione;  semplicemente salati o in salamoia,  

secchi  o  affumicati.  Crostacei e molluschi compresi i testacei  (anche  separati dal  loro  guscio  o  dalla  loro   conchiglia),   freschi,  

refrigerati, congelati o surgelati,  secchi,  salati  o  in salamoia, esclusi astici e aragoste e  ostriche;  crostacei non sgusciati, semplicemente 

cotti in acqua  o  al  vapore,  esclusi astici e aragoste;  

 

11) yogurt, kephir, latte fresco, latte cagliato, siero di latte, latticello (o latte  battuto)  e  altri  tipi  di latte fermentati o acidificati;  

 

12) latte conservato, concentrato o zuccherato;  

 

13) crema di latte fresca,  conservata,  concentrata  o non, zuccherata o non;  

 

14) uova di volatili in guscio, fresche o conservate;  

 

15) uova di volatili e  giallo  di  uova,  essiccati  o altrimenti conservati, zuccherati o non, destinati  ad  uso alimentare;  

 

16) miele naturale;  

 

17) budella, vesciche e stomachi di animali,  interi  o in   pezzi,   esclusi   quelli    di    pesci,    destinati all'alimentazione umana od animale;  

 

18) ossa gregge, sgrassate o  semplicemente  preparate,  acidulate o degelatinate, loro polveri e cascami, destinati all'alimentazione degli 

animali;  

 

19) prodotti  di  origine  animale,  non  nominati  né compresi altrove, esclusi tendini, nervi, ritagli ed  altri simili cascami di pelli non 

conciate;  

 

20) bulbi, tuberi, radici  tuberose,  zampe  e  rizomi,  allo stato di riposo vegetativo, in vegetazione o  fioriti,  altre piante e radici vive, 

comprese le talee e  le  marze,  fiori  e  boccioli  di  fiori  recisi,  per  mazzi  o   per ornamenti, freschi, fogliami, foglie, rami ed  altre  parti di  

piante,  erbe,  muschi  e  licheni,  per  mazzi  o  per ornamenti, freschi;  

 

20-bis)  tartufi  congelati,  essiccati  o   preservati immersi in acqua salata, solforata o addizionata  di  altre sostanze   atte   ad    assicurare    

temporaneamente    la conservazione, ma non preparati per il consumo immediato;  

 

21)   ortaggi   e   piante   mangerecce   macinati    o polverizzati,  ma  non  altrimenti  preparati;  radici   di manioca, d'arrow-root e di salep, 

topinambur, patate  dolci ed altre simili radici e tuberi ad alto tenore di  amido  o di inulina, anche secchi o tagliati in pezzi; midollo della 

palma a sago;  

 

22) uva da vino;  

 

23) scorze di agrumi  e  di  meloni,  fresche,  escluse quelle congelate,  presentate  immerse  nell'acqua  salata,  solforata  o  addizionata  di  

altre   sostanze   atte   ad assicurarne  temporaneamente   la   conservazione,   oppure secche;  

 

24) te', mate;  

 

25) spezie;  

 

26) orzo destinato alla semina; avena, grano  saraceno,  miglio, scagliola, sorgo ed altri cereali minori, destinati ad usi diversi da quello 

zootecnico;  

 

27) farine di avena e di altri cereali minori destinate ad usi diversi da quello zootecnico;  

 

28) semole e semolini di orzo, avena e di altri cereali minori; cereali mondati,  perlati,  in  fiocchi;  germi  di cereali anche sfarinati;  

 

29) riso,  avena,  altri  cereali  minori,  spezzati  o schiacciati, destinati ad usi diversi da quello zootecnico;  



 

30) farine dei legumi da granella secchi compresi nella v. d. 07.05 o della frutta comprese nel  capitolo  8  della Tariffa Doganale; farine e 

semolini di sago e di  radici  e tuberi compresi nella  v.  d.  07.06;  farina,  semolino  e fiocchi di patate;  

 

31) malto, anche torrefatto;  

 

32) amidi e fecole; inulina;  

 

33) glutine e farina di glutine, anche torrefatti;  

 

34) semi di lino e  di  ricino;  altri  semi  e  frutti oleosi non  destinati  alla  disoleazione,  esclusi  quelli frantumati;  

 

35) farine di semi e di frutti oleosi,  non  disoleate,  esclusa la farina di senape;  

 

36) semi, spore e frutti da sementa;  

 

37)  barbabietole  da  zucchero,  anche   tagliate   in fettucce, fresche o disseccate;  

 

38) coni di luppolo;  

 

38-bis) - 39);  

 

40) radici di  cicoria,  fresche  o  disseccate,  anche tagliate,  non  torrefatte;  carrube  fresche   o   secche;  noccioli  di   frutta   e   prodotti   

vegetali   impiegati principalmente nell'alimentazione umana, non  nominati  né compresi altrove;  

 

41) paglia e lolla di cereali, gregge, anche trinciate;  

 

42) barbabietole da foraggio,  navoni-rutabaga,  radici da foraggio;  fieno,  erba  medica,  lupinella,  trifoglio,  cavoli da foraggio, lupino, 

veccia ed altri simili prodotti da foraggio;  

 

43) succhi ed estratti vegetali di luppolo; manna;  

 

44);  

 

45) alghe;  

 

46) strutto ed altri grassi di maiale pressati o  fusi,  grasso di oca e di altri volatili, pressato o fuso;  

 

47) sevi (delle specie bovina, ovina e caprina), greggi o fusi, compresi  i  sevi  detti  "primo  sugo",  destinati all'alimentazione umana od 

animale;  

 

48) stearina solare, oleostearina, olio  di  strutto  e oleomargarina non emulsionata, non mescolati né altrimenti preparati, destinati 

all'alimentazione umana od animale;  

 

49) grassi ed oli di pesci e di mammiferi marini, anche raffinati, destinati all'alimentazione umana od animale;  

 

50)  altri  grassi  ed  oli  animali   destinati   alla nutrizione degli animali;  oli  vegetali  greggi  destinati all'alimentazione umana od animale;  

 

51) oli e grassi  animali  o  vegetali  parzialmente  o totalmente idrogenati e oli e  grassi  animali  o  vegetali solidificati o induriti mediante 

qualsiasi altro  processo,  anche    raffinati,    ma    non    preparati,    destinati all'alimentazione umana od animale;  

 

52) imitazioni dello strutto e altri grassi  alimentari preparati;  

 

53) cera d'api greggia;  

 

54);  

 

55) salsicce, salami e simili di carni, di frattaglie o di sangue;  

 

56)  altre  preparazioni  e  conserve  di  carni  o  di frattaglie ad esclusione di quelle di fegato di  oca  o  di anatra e di quelle di selvaggina;  

 

57) estratti e sughi di carne ed estratti di pesce;  

 

58)  preparazioni  e  conserve  di  pesci,  escluso  il caviale  e  i  suoi  succedanei;  crostacei   e   molluschi  (compresi  i  testacei),  esclusi   

astici,   aragoste   ed ostriche, preparati o conservati;  

 

59) zuccheri di barbabietola  e  di  canna  allo  stato solido, esclusi quelli aromatizzati o colorati;  

 



60) altri zuccheri allo stato  solido,  esclusi  quelli aromatizzati  o  colorati;   sciroppi   di   zuccheri   non aromatizzati né  colorati;  

succedanei  del  miele,  anche misti con miele naturale; zuccheri e  melassi  caramellati, destinati all'alimentazione umana od animale;  

 

61)  melassi  destinati  all'alimentazione   umana   od animale, esclusi quelli aromatizzati o colorati;  

 

62) prodotti a base di zucchero  non  contenenti  cacao  (caramelle, boli di gomma, pastigliaggi, torrone e  simili)  in  confezione  non  di  

pregio,  quali   carta,   cartone, plastica, banda stagnata, alluminio o vetro comune;  

 

63) cacao in polvere non zuccherato;  

 

64)  cioccolato  ed   altre   preparazioni   alimentari contenenti cacao in confezioni non di pregio, quali  carta,  cartone,  plastica,  banda  

stagnata,  alluminio  o   vetro comune;  

 

65) estratti di malto; preparazioni per l'alimentazione dei fanciulli, diversi dai prodotti per l'alimentazione dei lattanti e dei bambini nella  

prima  infanzia  indicati  al numero 1-sexies) della parte II-bis della presente tabella,  per usi dietetici o di cucina, a base di farine,  semolini,  

amidi, fecole o estratti di  malto,  anche  addizionate  di cacao in misura inferiore al 50 per cento in peso;  

 

66) tapioca, compresa quella di fecola di patate;  

 

67) prodotti a base di cereali; ottenuti per soffiatura o tostatura: ''puffed-ricE', ''corn-flakes'' e simili;  

 

68) prodotti della panetteria fine, della pasticceria e della biscotteria, anche addizionati di cacao in  qualsiasi proporzione;  

 

69) ortaggi, piante mangerecce e  frutta,  preparati  o conservati nell'aceto o nell'acido  acetico,  con  o  senza sale, spezie, mostarda o 

zuccheri;  

 

70) ortaggi e piante mangerecce preparati o  conservati senza aceto o acido acetico;  

 

71) frutta congelate, con aggiunta di zuccheri;  

 

72) frutta, scorze di frutta, piante e parti di piante,  cotte negli zuccheri  o  candite  (sgocciolate,  diacciate,  cristallizzate);  

 

73) puree e  paste  di  frutta,  gelatine,  marmellate, ottenute mediante cottura, anche con aggiunta di zuccheri;  

 

74) frutta altrimenti preparate o conservate, anche con aggiunta di zuccheri;  

 

75);  

 

76) cicoria torrefatta e  altri  succedanei  torrefatti del caffè e loro estratti; estratti o essenze  di  caffè,  di te', di mate e di  camomilla;  

preparazioni  a  base  di questi estratti o essenze;  

 

77) farina di senape e senape preparate;  

 

78) salse; condimenti composti; preparazioni per zuppe, minestre,  brodi;  zuppe,   minestre,   brodi,   preparati;  preparazioni alimentari 

composte omogeneizzate;  

 

79) lieviti naturali, vivi o morti, lieviti artificiali preparati;  

 

80) preparazioni alimentari non nominate  né  comprese altrove,  esclusi  gli  sciroppi  di  qualsiasi  natura  ad eccezione degli integratori 

alimentari di  cui  al  decreto legislativo  21  maggio  2004,n.169,   ai   quali   risulti applicabile, indipendentemente  dalla  forma  in  cui  

sono presentati  e  commercializzati,  l'articolo  16,   secondo comma,  del  presente  decreto,  in   quanto   preparazioni alimentari   non    

nominate    né    comprese    altrove,  classificabili nella voce doganale 2106 della  nomenclatura combinata di  cui  all'allegato  I  del  

regolamento  (CEE)  n.2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987;  

 

81) acqua, acque minerali;  

 

82) birra;  

 

83); - 84);  

 

85) aceto di vino; aceti commestibili  non  di  vino  e loro succedanei;  

 

86) farine e polveri  di  carne  e  di  frattaglie,  di pesci,   di   crostacei,   di   molluschi,    non    adatte all'alimentazione umana  e  destinate  

esclusivamente  alla nutrizione    degli     animali;     ciccioli     destinati all'alimentazione umana od animale;  

 

87) polpe di barbabietole, cascami di canne da zucchero esaurite  ed  altri  cascami  della   fabbricazione   dello zucchero; avanzi della 

fabbricazione della  birra  e  della distillazione  degli  alcoli;  avanzi  della  fabbricazione degli amidi ed altri avanzi e residui simili;  

 



88)  panelli,  sansa  di   olive   ed   altri   residui dell'estrazione dell'olio di  oliva,  escluse  le  morchie;  panelli ed altri  residui  della  

disoleazione  di  semi  e frutti oleosi;  

 

89) fecce di vino, tartaro greggio;  

 

90) prodotti di origine vegetale del genere  di  quelli utilizzati per la nutrizione degli  animali,  non  nominati né compresi altrove;  

 

91) foraggi melassati o zuccherati; altre  preparazioni del genere di quelle  utilizzate  nell'alimentazione  degli animali, esclusi gli alimenti 

per cani o gatti condizionati per la vendita al minuto;  

 

92) tabacchi greggi o non lavorati; cascami di tabacco;  

 

93)  lecitine  destinate  all'alimentazione  umana   od animale;  

 

94) - 97);  

 

98) legna da ardere  in  tondelli,  ceppi,  ramaglie  o fascine; cascami di legno, compresa la segatura, esclusi  i pellet;  

 

99) - 102);  

 

103)  energia  elettrica  per  uso  domestico;  energia elettrica e gas per uso di imprese estrattive,  agricole  e manifatturiere comprese le 

imprese poligrafiche, editoriali e simili; energia  elettrica  per  il  funzionamento  degli impianti irrigui, di sollevamento e di scolo  delle  

acque,  utilizzati dai  consorzi  di  bonifica  e  di  irrigazione;  energia elettrica  fornita  ai  clienti  grossisti  di  cui all'articolo 2, comma 5, del 

decreto legislativo  16  marzo 1999, n. 79; gas, gas metano e gas petroliferi  liquefatti,  destinati ad essere immessi  direttamente  nelle  

tubazioni delle reti  di  distribuzione  per  essere  successivamente erogati, ovvero destinati ad imprese che li  impiegano  per la produzione di 

energia elettrica;  

 

104) oli minerali greggi, oli combustibili ed  estratti aromatici   impiegati   per   generare,   direttamente    o indirettamente,  energia  

elettrica,  purché  la   potenza installata non sia inferiore ad 1 Kw; oli minerali  greggi,  oli  combustibili  (ad  eccezione  degli  oli  

combustibili fluidi per riscaldamento) e terre da filtro residuate dalla lavorazione degli oli lubrificanti, contenenti non più del 45 per cento  in  

peso  di  prodotti  petrolici,  da  usare direttamente come combustibili nelle caldaie e  nei  forni;  oli combustibili impiegati per produrre 

direttamente  forza motrice  con  motori  fissi  in  stabilimenti  industriali, agricolo-industriali, laboratori, cantieri di  costruzione;  oli 

combustibili diversi da quelli speciali destinati  alla trasformazione in gas da immettere nelle reti cittadine  di distribuzione; oli minerali non 

raffinati provenienti dalla distillazione primaria  del  petrolio  naturale  greggio  o dalle lavorazioni degli stabilimenti  che  trasformano  gli 

oli minerali in prodotti chimici di natura diversa,  aventi punto di infiammabilità (in vaso chiuso) inferiore a 55°C,  nei quali il distillato a 

225°C sia  inferiore  al  95  per cento in volume ed a 300°C sia almeno il 90  per  cento  in volume, destinati alla trasformazione in gas  da  

immettere nelle reti cittadine di distribuzione;  

 

105);  

 

106) prodotti petroliferi per uso  agricolo  e  per  la pesca in acque interne;  

 

107) - 109);  

 

110) prodotti fitosanitari;  

 

111) seme per la fecondazione artificiale del bestiame;  

 

112) principi attivi per la preparazione ed integratori per mangimi;  

 

113) prodotti di origine minerale e chimico-industriale ed additivi per la nutrizione degli animali;  

 

114) medicinali pronti per l'uso umano  o  veterinario,  compresi i prodotti omeopatici; sostanze  farmaceutiche  ed articoli  di  medicazione  

di  cui   le   farmacie   devono obbligatoriamente  essere  dotate  secondo  la   farmacopea ufficiale;  

 

114-bis) - 118);  

 

119) contratti di scrittura connessi con gli spettacoli di cui al numero 123),  nonché  le  relative  prestazioni, rese da intermediari;  

 

120)  prestazioni  rese  ai  clienti  alloggiati  nelle strutture ricettive di cui all'articolo 6  della  legge  17 maggio 1983,  n.  217;  prestazioni  di  

ricovero  e  cura, comprese le prestazioni di  maggiore  comfort  alberghiero,  diverse da quelle esenti ai sensi dell'articolo  10,  primo 

comma, numero 18) e numero  19);  prestazioni  di  alloggio rese  agli  accompagnatori  delle  persone  ricoverate  dai soggetti di cui 

all'articolo 10, primo comma, numero 19), e da case di cura non convenzionate; prestazioni di  maggiore comfort alberghiero rese  a  persone  

ricoverate  presso  i soggetti di cui all'articolo 10, primo comma, numero 19);  

 

121) somministrazioni di alimenti e bevande, effettuate anche  mediante  distributori  automatici;  prestazioni  di servizi  dipendenti  da  

contratti  di  appalto  aventi  ad oggetto forniture o somministrazioni di alimenti e bevande;  

 



122)   prestazioni   di   servizi   e   forniture    di apparecchiature e  materiali  relativi  alla  fornitura  di energia termica per uso domestico 

attraverso reti pubbliche di teleriscaldamento o nell'ambito del  contratto  servizio energia, come definito nel decreto interministeriale di cui 

all'articolo 11, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n.  412,  e successive 

modificazioni;  sono  incluse  le  forniture  di energia prodotta da fonti  rinnovabili  o  da  impianti  di cogenerazione ad alto rendimento; alle 

forniture di energia da  altre  fonti,  sotto  qualsiasi   forma,   si   applica l'aliquota ordinaria;  

 

123) spettacoli teatrali di  qualsiasi  tipo,  compresi opere  liriche,   balletto,   prosa,   operetta,   commedia musicale, rivista; concerti vocali e 

strumentali; attività circensi  e  dello  spettacolo  viaggiante,  spettacoli  di burattini, marionette e maschere, compresi corsi mascherati e in 

costume, ovunque tenuti;  

 

123-bis) - 124);  

 

125) prestazioni di servizi mediante macchine  agricole o aeromobili rese a imprese agricole singole o associate;  

 

126);  

 

127) prestazioni di trasporto eseguite con i  mezzi  di cui alla  legge  23  giugno  1927,  n.  1110,  e  al  regio decreto-legge 7 settembre 1938, 

n. 1696,  convertito  nella legge 5 gennaio 1939, n. 8;  

 

127-bis)  somministrazione  di  gas  metano  usato  per combustione per usi civili limitatamente a 480  metri  cubi annui; somministrazione, 

tramite reti di distribuzione,  di gas di petrolio liquefatti per  usi  domestici  di  cottura cibi e per  produzione  di  acqua  calda,  gas  di  petroli 

liquefatti contenuti  o  destinati  ad  essere  immessi  in bombole  da  10  a  20   kg   in   qualsiasi   fase   della commercializzazione;  

 

127-ter);  

 

127-quater) prestazioni di allacciamento alle  reti  di teleriscaldamento realizzate in  conformità  alla  vigente normativa in materia di 

risparmio energetico;  

 

127-quinquies)  opere  di  urbanizzazione  primaria   e secondaria elencate nell'art. 4 della  legge  29  settembre 1964, n. 847, integrato 

dall'art. 44 della legge 22 ottobre 1971, n. 865; linee di trasporto  metropolitane  tramviarie ed altre linee di trasporto ad impianto fisso; 

impianti  di produzione e reti  di  distribuzione  calore-energia  e  di energia elettrica da fonte solare-fotovoltaica  ed  eolica;  impianti di 

depurazione destinati  ad  essere  collegati  a reti fognarie anche intercomunali e ai relativi  collettori di adduzione; edifici di cui  all'art.  1  

della  legge  19 luglio 1961,  n.  659,  assimilati  ai  fabbricati  di  cui all'art. 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408 e  successive modificazioni;  

 

127-sexies) beni, escluse materie prime e semilavorate,  forniti per la costruzione delle opere e degli impianti  di cui al n. 127-quinquies);  

 

127-septies)  prestazioni  di  servizi  dipendenti   da contratti di appalto relativi alla costruzione delle  opere e degli impianti di cui al n. 127-

quinquies);  

 

127-octies);  

 

127-novies) prestazioni di trasporto di persone  e  dei rispettivi bagagli al seguito, escluse quelle di  cui  alla tabella A, parte II-bis, numero 1-

ter), e quelle  esenti  a norma dell'articolo 10, numero 14), del presente decreto;  

 

127-decies) francobolli da collezione e  collezioni  di francobolli;  

 

127-undecies) case di abitazione non di lusso secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori  pubblici 2 agosto 1969, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale  n.  218 del 27 agosto 1969, anche se assegnate in proprietà  o  in godimento a soci da cooperative edilizie e  loro  

consorzi,  ancorché  non  ultimate,  purché  permanga   l'originaria destinazione,   qualora   non   ricorrano   le   condizioni richiamate nel n. 

21) della parte  seconda  della  presente tabella; fabbricati o porzioni di fabbricato, diversi dalle predette case di abitazione, di cui all'art. 13 

della legge 2  luglio  1949,  n.  408  e  successive  modificazioni  ed integrazioni,  ancorché  non  ultimati,  purché  permanga l'originaria 

destinazione, ceduti da imprese costruttrici;  

 

127-duodecies) prestazioni di servizi aventi ad oggetto la   realizzazione   di    interventi    di    manutenzione straordinaria di cui all'articolo 

31, primo comma,  lettera b), della legge 5 agosto 1978,  n.  457,  agli  edifici  di edilizia residenziale pubblica;  

 

127-terdecies)  beni,  escluse  le  materie   prime   e semilavorate, forniti per la realizzazione degli interventi di recupero di cui all'art. 31 

della legge 5  agosto  1978,  n. 457, esclusi quelli di cui alle  lettere  a)  e  b)  del primo comma, dello stesso articolo;  

 

127-quaterdecies) prestazioni di servizi dipendenti  da contratti di appalto relativi alla costruzione di  case  di abitazione di cui al n. 127-

undecies) e alla  realizzazione degli interventi di recupero di cui all'art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, esclusi quelli di cui  alle  lettere 

a) e b) del primo comma dello stesso articolo;  

 

127-quinquiesdecies)   fabbricati   o    porzioni    di fabbricati sui quali  sono  stati  eseguiti  interventi  di recupero di cui all'art. 31 della 

legge 5 agosto  1978,  n.  457, esclusi quelli di cui alle lettere a) e b)  del  primo comma dello stesso articolo, ceduti dalle imprese che hanno 

effettuato gli interventi;  

 



127-sexiesdecies) prestazioni di gestione,  stoccaggio,  e deposito temporaneo, previste dall'articolo 6,  comma  1,  lettere d), l) e m), del  

decreto  legislativo  5  febbraio 1997, n. 22, di rifiuti urbani di cui all'articolo 7, comma 2, e di rifiuti speciali di cui all'articolo  7,  comma  3,  

lettera g), del medesimo decreto,  nonché  prestazioni  di gestione di impianti di fognatura e depurazione;  

 

127-septiesdecies) oggetti d'arte, di antiquariato,  da collezione, importati; oggetti d'arte di cui  alla  lettera a) della tabella  allegata  al  

decreto-legge  23  febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge  22 marzo 1995, n. 85, ceduti dagli autori, dai  loro  eredi  

o legatari;  

 

127-duodevicies)  locazioni  di  fabbricati   abitativi effettuate dalle imprese costruttrici degli stessi o  dalle imprese  che  vi  hanno  eseguito  

gli  interventi  di  cui all'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed  f),  del  Testo Unico dell'edilizia di cui al decreto del Presidente  della 

Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e locazioni di fabbricati abitativi destinati ad alloggi sociali  come  definiti  dal decreto del Ministro delle 

infrastrutture 22  aprile  2008,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146  del  24  giugno 2008;  

 

127-undevicies).  

 

 ((Art. 4 quater Regime dell'IVA per prestazioni di chirurgia estetica  

  

1. A decorrere dalla data di  entrata  in  vigore  della  legge  di conversione del presente decreto, l'esenzione dall'imposta sul valore 

aggiunto, prevista dall'articolo 10, primo  comma,  numero  18),  del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633,  si 

applica alle prestazioni sanitarie di chirurgia  estetica  rese  alla persona volte a diagnosticare o curare malattie o problemi di  salute 

ovvero  a  tutelare,  mantenere  o  ristabilire  la   salute,   anche psico-fisica, solo  a  condizione  che  tali  finalità  terapeutiche risultino 

da apposita attestazione medica.  

 

2. Resta fermo il trattamento fiscale applicato  ai  fini  dell'IVA alle  prestazioni  sanitarie   di   chirurgia   estetica   effettuate 

anteriormente  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge   di conversione del presente decreto.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo del  primo  comma,  dell'articolo 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26  ottobre 1972, n. 633 (Istituzione  e  

disciplina  dell'imposta  sul valore aggiunto):  

 

«Art.  10  (Operazioni  esenti  dall'imposta).  -  Sono esenti dall'imposta:  

 

1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la negoziazione di crediti, la gestione degli  stessi  da parte dei concedenti  e  le  

operazioni  di  finanziamento;  l'assunzione di impegni di natura finanziaria, l'assunzione di fideiussioni e  di  altre  garanzie  e  la  gestione  

di garanzie di crediti da parte dei concedenti;  le  dilazioni di pagamento,  le  operazioni,  compresa  la  negoziazione,  relative a depositi di 

fondi,  conti  correnti,  pagamenti,  giroconti,  crediti  e   ad   assegni   o   altri   effetti commerciali, ad  eccezione  del  recupero  di  crediti;  

la gestione  di  fondi  comuni  di  investimento  e  di  fondi pensione di cui al decreto legislativo 21 aprile  1993,  n.  124,  nonché   di   

prodotti   pensionistici   individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento (UE) 2019/1238,  le dilazioni di pagamento e le gestioni 

similari e il servizio bancoposta;  

 

2) le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e di vitalizio;  

 

3) le operazioni relative a valute estere aventi  corso legale e a crediti in valute estere, eccettuati i biglietti e le monete da  collezione  e  

comprese  le  operazioni  di copertura dei rischi di cambio;  

 

4) Le operazioni relative  ad  azioni,  obbligazioni  o altri  titoli  non  rappresentativi  di  merci  e  a  quote sociali, eccettuati la  custodia  e  

l'amministrazione  dei titoli nonché  il  servizio  di  gestione  individuale  di portafogli; le operazioni relative a valori mobiliari  e  a strumenti  

finanziari  diversi  dai  titoli,   incluse   le negoziazioni e le  opzioni  ed  eccettuati  la  custodia  e l'amministrazione   nonché   il   servizio   di   

gestione individuale di portafogli. Si  considerano  in  particolare operazioni  relative  a  valori  mobiliari  e  a  strumenti finanziari i contratti 

a termine fermo su  titoli  e  altri strumenti  finanziari  e  le  relative  opzioni,   comunque regolati; i contratti a termine su tassi di interesse e  

le relative opzioni; i contratti di scambio di somme di denaro o di valute determinate in funzione di tassi di  interesse,  di tassi di cambio  o  

di  indici  finanziari,  e  relative opzioni; le opzioni su valute, su tassi di interesse  o  su indici finanziari, comunque regolate;  

 

5) le operazioni  relative  ai  versamenti  di  imposte effettuati  per  conto  dei  contribuenti,   a   norma   di specifiche disposizioni di legge, 

da aziende ed istituti di credito;  

 

6) le  operazioni  relative  all'esercizio  del  lotto,  delle lotterie nazionali, dei  giochi  di  abilità  e  dei concorsi  pronostici  riservati  allo  

Stato  e  agli  enti indicati nel decreto legislativo 14 aprile  1948,  n.  496,  ratificato con legge 22 aprile 1953, n. 342,  e  successive 

modificazioni, nonché quelle  relative  all'esercizio  dei totalizzatori e  delle  scommesse  di  cui  al  regolamento approvato con decreto del 

Ministro per l'agricoltura e  per le foreste 16  novembre  1955,  pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale n. 273 del 26 novembre  1955,  e  alla  

legge  24 marzo  1942,  n.  315,  e  successive  modificazioni,   ivi comprese  le  operazioni  relative  alla   raccolta   delle giocate;  

 

7) le operazioni relative all'esercizio delle scommesse in  occasione  di  gare,   corse,   giuochi,   concorsi   e competizioni di ogni genere, 

diverse da quelle indicate  al numero precedente, nonché  quelle  relative  all'esercizio del  giuoco  nelle  case  da  giuoco  autorizzate  e   alle 

operazioni di sorte locali autorizzate;  

 

8) le  locazioni  e  gli  affitti,  relative  cessioni,  risoluzioni e proroghe, di terreni e aziende  agricole,  di aree diverse da quelle destinate a 

parcheggio  di  veicoli, per le quali gli strumenti  urbanistici  non  prevedono  la destinazione edificatoria, e  di  fabbricati,  comprese  le 



pertinenze, le scorte e in genere i beni  mobili  destinati durevolmente al servizio degli immobili locati e affittati,  escluse le locazioni, per le 

quali  nel  relativo  atto  il locatore  abbia  espressamente  manifestato  l'opzione  per l'imposizione, di  fabbricati  abitativi  effettuate  dalle 

imprese costruttrici degli stessi o dalle  imprese  che  vi hanno eseguito, anche  tramite  imprese  appaltatrici,  gli interventi di cui all'articolo 

3, comma 1, lettere  c),  d)  ed f), del Testo Unico dell'edilizia di cui al decreto  del Presidente della Repubblica  6  giugno  2001,  n.  380,  di 

fabbricati abitativi  destinati  ad  alloggi  sociali  come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture,  di concerto con il Ministro  della  

solidarietà  sociale,  il Ministro delle politiche per la famiglia ed il Ministro per le politiche giovanili  e  le  attività  sportive  del  22 aprile 

2008, e di fabbricati strumentali che  per  le  loro caratteristiche   non   sono   suscettibili   di    diversa utilizzazione senza radicali 

trasformazioni;  

 

8-bis) le cessioni  di  fabbricati  o  di  porzioni  di fabbricato diversi da  quelli  di  cui  al  numero  8-ter),  escluse quelle effettuate dalle 

imprese costruttrici  degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all'articolo 3,  

comma  1,  lettere  c),  d)  ed   f),   del   Testo   Unico dell'edilizia  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, entro cinque  anni  dalla data di ultimazione della  costruzione  o  dell'intervento,  ovvero  quelle  effettuate  dalle  stesse   imprese   

anche successivamente nel  caso  in  cui  nel  relativo  atto  il cedente  abbia  espressamente  manifestato  l'opzione   per l'imposizione,  e  le  

cessioni  di  fabbricati  di  civile abitazione destinati ad alloggi sociali, come definiti  dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22  aprile  

2008,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146  del  24  giugno 2008, per le quali  nel  relativo  atto  il  cedente  abbia espressamente 

manifestato l'opzione per l'imposizione;  

 

8-ter) le cessioni  di  fabbricati  o  di  porzioni  di fabbricato strumentali che per le loro caratteristiche  non sono suscettibili di diversa 

utilizzazione  senza  radicali trasformazioni, escluse  quelle  effettuate  dalle  imprese costruttrici degli stessi o  dalle  imprese  che  vi  hanno 

eseguito,   anche   tramite   imprese   appaltatrici,   gli interventi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere  c),  d)  ed f), del Testo Unico 

dell'edilizia di cui al decreto  del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,  n.  380,  entro cinque anni dalla data di ultimazione della  

costruzione  o dell'intervento, e quelle per le quali nel relativo atto il cedente  abbia  espressamente  manifestato  l'opzione   per 

l'imposizione;  

 

9)   le   prestazioni   di   mandato,   mediazione    e intermediazione relative alle operazioni di cui ai  nn.  Da 1) a 7) nonché  quelle  relative  

all'oro  e  alle  valute estere,  compresi  i  depositi  anche  in  conto  corrente,  effettuate in relazione ad operazioni poste in essere dalla Banca 

d'Italia e dall'Ufficio italiano dei cambi, ai  sensi dell'articolo 4, quinto comma, del presente decreto;  

 

10);  

 

11) le cessioni di oro da investimento, compreso quello rappresentato da certificati in oro,  anche  non  allocato,  oppure scambiato su conti 

metallo, ad esclusione di  quelle poste  in  essere  dai  soggetti  che  producono   oro   da investimento o che trasformano oro in oro  da  

investimento ovvero commerciano oro da  investimento,  i  quali  abbiano optato, con le modalità ed i termini previsti dal  decreto del 

Presidente della Repubblica 10 novembre 1997,  n.  442,  anche in relazione a ciascuna cessione, per  l'applicazione dell'imposta;  le  

operazioni  previste  dall'articolo  81,  comma 1, lettere c-quater) e c-quinquies), del testo  unico delle  imposte  sui  redditi,  approvato  con  

decreto  del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.  917,  e successive modificazioni, riferite all'oro da investimento;  le 

intermediazioni relative alle precedenti operazioni.  Se il  cedente  ha  optato  per  l'applicazione  dell'imposta,  analoga opzione può  essere  

esercitata  per  le  relative prestazioni di intermediazione. Per oro da investimento  si intende:  

 

a) l'oro in forma di  lingotti  o  placchette  di  peso accettato dal mercato dell'oro, ma comunque superiore ad  1 grammo, di  purezza  pari  o  

superiore  a  995  millesimi,  rappresentato o meno da titoli;  

 

b) le monete d'oro di purezza pari o  superiore  a  900 millesimi, coniate dopo il 1800, che hanno  o  hanno  avuto corso legale nel Paese di 

origine, normalmente vendute a un prezzo che non supera  dell'80  per  cento  il  valore  sul mercato  libero  dell'oro  in   esse   contenuto,   

incluse nell'elenco predisposto dalla Commissione  delle  Comunità europee ed annualmente pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale delle 

Comunità europee (288), serie C,  sulla  base  delle comunicazioni rese dal Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica, nonché le monete aventi le medesime  caratteristiche,  anche  se  non   comprese   nel suddetto elenco;  

 

12) le cessioni di cui al n. 4) dell'art.  2  fatte  ad enti  pubblici,  associazioni  riconosciute  o   fondazioni aventi esclusivamente finalità di 

assistenza, beneficenza,  educazione, istruzione, studio o ricerca scientifica e alle ONLUS;  

 

13) le cessioni di cui al n. 4) dell'art.  2  a  favore delle  popolazioni  colpite   da   calamità   naturali   o catastrofi dichiarate tali ai sensi della 

legge 8  dicembre 1970, n. 996, o della legge 24 febbraio 1992, n. 225;  

 

14)  prestazioni  di  trasporto   urbano   di   persone effettuate  mediante  veicoli  da  piazza.  Si  considerano urbani i trasporti effettuati nel 

territorio di un comune o tra  comuni  non  distanti   tra   loro   oltre   cinquanta chilometri;  

 

15) le prestazioni di trasporto di malati o feriti  con veicoli  all'uopo  equipaggiati,  effettuate   da   imprese autorizzate e da enti  del  Terzo  

settore  di  natura  non commerciale;  

 

16) le prestazioni  del  servizio  postale  universale,  nonché le cessioni di beni a queste accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad  

assicurarne  l'esecuzione.  Sono escluse le prestazioni di servizi e le cessioni di beni  ad esse accessorie, le cui condizioni  siano  state  

negoziate individualmente;  

 

17);  

 



18)  le  prestazioni  sanitarie  di  diagnosi,  cura  e riabilitazione  della  persona  rese  nell'esercizio  delle professioni e arti sanitarie soggette a 

vigilanza, ai sensi dell'articolo 99 del testo  unico  delle  leggi  sanitarie,  approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, ovvero 

individuate con  decreto  del  Ministro  della  salute,  di concerto con il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze. 

 

L'esenzione si applica anche se  la  prestazione  sanitaria costituisce una componente di una prestazione di ricovero e cura resa alla persona 

ricoverata da un soggetto diverso da quelli di cui al numero 19), quando  tale  soggetto  a  sua volta acquisti la suddetta prestazione sanitaria 

presso  un terzo e per l'acquisto trovi  applicazione  l'esenzione  di cui al presente numero; in tal caso, l'esenzione opera  per la prestazione di 

ricovero e cura fino  a  concorrenza  del corrispettivo dovuto da tale soggetto al terzo;  

 

19) le prestazioni di ricovero  e  cura  rese  da  enti ospedalieri o da cliniche e  case  di  cura  convenzionate,  nonché da società  di  mutuo  

soccorso  con  personalità giuridica e  da  enti  del  Terzo  settore  di  natura  non commerciale compresa  la  somministrazione  di  

medicinali,  presidi sanitari e vitto, nonché le  prestazioni  di  cura rese da stabilimenti termali;  

 

20) le  prestazioni  educative  dell'infanzia  e  della gioventù e quelle didattiche di ogni genere, anche per  la formazione,   l'aggiornamento,   

la   riqualificazione    e riconversione professionale,  rese  da  istituti  o  scuole riconosciuti da pubbliche amministrazioni  e  da  enti  del 

Terzo  settore  di  natura  non  commerciale,  comprese  le prestazioni  relative  all'alloggio,  al   vitto   e   alla fornitura di libri e materiali 

didattici, ancorché fornite da istituzioni, collegi o pensioni  annessi,  dipendenti  o funzionalmente collegati, nonché  le  lezioni  relative  a 

materie scolastiche e universitarie impartite da insegnanti a titolo  personale.  Le  prestazioni  di  cui  al  periodo precedente  non  

comprendono  l'insegnamento  della   guida automobilistica ai fini dell'ottenimento delle  patenti  di guida per i veicoli delle categorie B e 

C1;  

 

21) le prestazioni proprie dei brefotrofi, orfanotrofi,  asili, case di riposo per anziani e simili,  delle  colonie marine, montane e campestri e 

degli alberghi e ostelli  per la gioventù di cui alla  legge  21  marzo  1958,  n.  326,  comprese  le  somministrazioni  di   vitto,   indumenti   e 

medicinali, le prestazioni curative e le altre  prestazioni accessorie;  

 

22)   le   prestazioni   proprie   delle   biblioteche,  discoteche e simili e quelle inerenti alla visita di musei,  gallerie, pinacoteche, monumenti, 

ville,  palazzi,  parchi,  giardini botanici e zoologici e simili;  

 

23) le  prestazioni  previdenziali  e  assistenziali  a favore del personale dipendente;  

 

24) le cessioni di organi, sangue e latte  umani  e  di plasma sanguigno;  

 

25) - 26);  

 

27)  le  prestazioni  proprie  dei  servizi  di   pompe funebri;  

 

27-bis);  

 

27-ter) le prestazioni socio-sanitarie,  di  assistenza domiciliare o ambulatoriale,  in  comunità  e  simili,  in favore   degli    anziani    ed    

inabili    adulti,    di tossicodipendenti e di malati di AIDS,  degli  handicappati psicofisici, dei minori anche coinvolti  in  situazioni  di 

disadattamento e di devianza, di  persone  migranti,  senza fissa dimora, richiedenti asilo, di  persone  detenute,  di donne vittime di tratta a 

scopo sessuale e lavorativo, rese da organismi di diritto pubblico, da istituzioni  sanitarie riconosciute  che  erogano  assistenza  pubblica,  

previste all'articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, o  da enti aventi finalità di assistenza sociale e da  enti  del Terzo settore di 

natura non commerciale;  

 

27-quater) le prestazioni delle compagnie  barracellari di cui all'articolo 3 della legge 2 agosto 1897, n. 382;  

 

27-quinquies) le cessioni che hanno  per  oggetto  beni acquistati o importati senza  il  diritto  alla  detrazione totale della relativa imposta ai 

sensi degli  articoli  19, 19-bis1 e 19-bis2;  

 

27-sexies) le importazioni nei porti, effettuate  dalle imprese di pesca marittima, dei prodotti della  pesca  allo stato naturale o dopo 

operazioni di conservazione  ai  fini della   commercializzazione,   ma   prima   di    qualsiasi consegna.».  

 

 ((Art. 4 quinquies  

  

Misure di semplificazione e di tutela  del  contribuente  e  modifica all'articolo 1-bis del decreto-legge n. 69 del 2023, convertito,  con 

modificazioni, dalla legge n. 103 del 2023  

  

1.  All'articolo  4  del  decreto-legge  10  maggio  2023,  n.  51, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n.  87,  il comma 2 

e' abrogato.  

 

2. All'articolo 37, comma 2-bis, del decreto legislativo  9  luglio 1997, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 

a) alla lettera c), alinea,  le  parole:  «secondo  le  modalità stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate» sono 

sostituite dalle seguenti: «e consegnare le buste contenenti  le schede relative alle scelte per la destinazione dell'otto, del cinque e del due 

per mille dell'imposta sul reddito delle  persone  fisiche, secondo le modalità stabilite  con  uno  o  più  provvedimenti  del direttore 

dell'Agenzia delle entrate»;  

 

b) la lettera c-bis) e' abrogata;  



 

c) alla lettera e), le parole: «, nonché le schede relative alle scelte per la destinazione del due, del cinque e dell'otto per  mille dell'imposta 

sul reddito delle persone fisiche fino  al  31  dicembre del  secondo  anno  successivo  a  quello  di   presentazione»   sono soppresse.  

 

3. All'articolo 2, comma 6-quater, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, il secondo periodo e' soppresso.  

 

4. All'articolo 1, comma 3, quarto periodo, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le parole: «, su richiesta,» sono soppresse.  

 

5. All'articolo 1-bis, comma 1, secondo periodo, del  decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge  10 

agosto 2023, n. 103, dopo le parole:  «del  presente  articolo»  sono aggiunte le seguenti: «e, nei casi in cui l'adesione alla proposta di 

transazione abbia ad oggetto tributi amministrati dall'Agenzia  delle entrate e preveda una falcidia del debito originario, comprensivo dei 

relativi accessori, superiore alla percentuale e all'importo definiti con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, il parere 

conforme di cui all'articolo 63, comma 2, terzo periodo,  del  codice di cui al decreto  legislativo  n.  14  del  2019  e'  espresso,  per  

l'Agenzia delle entrate, dalla struttura centrale individuata con  il medesimo provvedimento».  

 

6. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia  delle  entrate  e' individuata la decorrenza delle disposizioni di cui al comma  5,  che 

comunque si applicano alle proposte di transazione espresse a partire dal 1° febbraio 2024.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo dell'articolo 4 del decreto-legge 10 maggio 2023, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 2023, n. 87, 

recante disposizioni urgenti in materia di amministrazione di  enti  pubblici,  di  termini legislativi e di iniziative di solidarietà  sociale,  come 

modificato dalla presente legge:  

 

«Art. 4 (Proroga di termini in materia fiscale).  

 

1. All'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n.  197,  sono apportate le seguenti modificazioni:  

 

a) al comma 232,  le  parole:  «31  luglio  2023»  sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2023» e  le  parole: «rispettivamente  il  31  

luglio»  sono  sostituite   dalle seguenti: «rispettivamente il 31 ottobre»;  

 

b) al comma 233,  le  parole:  «1°  agosto  2023»  sono sostituite dalle seguenti: «1° novembre 2023»;  

 

c) ai commi 235 e 237, le parole: «30 aprile 2023» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»;  

 

d) al comma 241,  le  parole:  «30  giugno  2023»  sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2023»;  

 

e) al comma 243,  le  parole:  «31  luglio  2023»  sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2023».  

 

2. (abrogato).  

 

2-bis.  Nelle  more   della   revisione   del   sistema tributario, al comma 683 dell'articolo  1  della  legge  30 dicembre  2021,  n.  234,  sono   

apportate   le   seguenti modificazioni:  

 

a) la parola: «15-quater» e' soppressa;  

 

b) e' aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  «Le disposizioni  di  cui  al  comma  15-quater  del   medesimo articolo 5 del decreto-legge n. 

146 del  2021,  convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  n.  215  del  2021,   si applicano a decorrere dal 1° luglio 2024».  

 

3. Tenuto conto della norma  di  cui  all'articolo  40, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 

modificazioni, dalla  legge  21  aprile 2023, n. 41, le elezioni di cui all'articolo  8,  comma  5, primo periodo, della legge 31  agosto  2022,  n.  

130  sono indette dal Presidente del Consiglio  di  presidenza  della giustizia tributaria entro quindici giorni  dalla  data  di entrata in vigore 

della legge di conversione  del  presente decreto e hanno luogo non oltre il 30 settembre 2023.  

 

3-bis.    La    misura    dell'indennizzo     stabilita dall'articolo 1, comma 496, primo periodo, della  legge  30 dicembre 2018, n. 145, e' 

incrementata al 40 per  cento.  A tal fine la quota aggiuntiva dell'indennizzo e' determinata sulla base delle risultanze istruttorie  e  dei  dati  

già acquisiti dalla Commissione tecnica di cui al comma 501 del citato articolo 1 della legge n. 145 del 2018 in  relazione alle domande 

presentate entro i termini di legge.  Ai  fini dell'accredito, in caso di variazione del codice IBAN  già indicato, l'avente diritto all'indennizzo 

comunica, a  pena di decadenza, entro il 31 luglio 2023 (14), il nuovo codice IBAN con modalità telematica tramite il portale del  Fondo 

indennizzo risparmiatori (FIR).  

 

3-ter.  All'articolo  1,  comma  63,  della  legge   30 dicembre 2021, n. 234, le parole:  «30  giugno  2023»  sono sostituite dalle seguenti: «31 

ottobre 2023». A tal fine e' autorizzata la spesa di 150.000 euro per l'anno  2023,  cui si provvede mediante corrispondente utilizzo del  

Fondo  di parte corrente di cui all'articolo 34-ter, comma  5,  della legge 31 dicembre 2009, n. 196,  iscritto  nello  stato  di previsione del 

Ministero dell'economia e delle finanze.  

 

3-quater.   All'articolo   3,    comma    7-bis,    del decreto-legge 29 dicembre 2022,  n.  198,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 24  

febbraio  2023,  n.  14,  le parole: «750.000 euro», ovunque ricorrono, sono  sostituite dalle seguenti: «1 milione di euro».  

 



3-quinquies.  

 

3-sexies.   I   soggetti   che   esercitano   attività economiche per le quali sono  stati  approvati  gli  indici sintetici di affidabilità fiscale e che 

dichiarano  ricavi o compensi di ammontare non superiore al limite  stabilito, per ciascun indice, dal relativo  decreto  di  approvazione del 

Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  tenuti  ad effettuare entro il 30 giugno 2023 i versamenti  risultanti dalle dichiarazioni dei redditi e 

da quelle in  materia  di imposta regionale sulle attività produttive e  di  imposta sul valore aggiunto, possono provvedervi entro il 20 luglio 

2023  senza  alcuna  maggiorazione.  In  deroga  a   quanto disposto dall'articolo 17, comma 2, del regolamento di  cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, i versamenti di cui al primo periodo possono essere effettuati entro il 31 luglio 2023, 

maggiorando le somme da versare, in ragione di giorno, fino allo 0,40 per cento,  a titolo di interesse  corrispettivo.  Non  si  fa  luogo  al 

rimborso di quanto già versato.  

 

3-septies. Le disposizioni di cui al comma 3-se-xies si applicano, oltre che ai soggetti che  adottano  gli  indici sintetici di affidabilità fiscale 

o che  presentano  cause di  esclusione  dagli  stessi,  compresi  quelli   che   si avvalgono  del  regime  fiscale   di   vantaggio   di   cui 

all'articolo 27, comma 1, del decreto-legge 6 luglio  2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111,  nonché  

quelli  che  applicano  il  regime forfetario di cui all'articolo 1, commi da 54 a  89,  della legge 23 dicembre 2014,  n.  190,  anche  ai  soggetti  

che partecipano a società, associazioni  e  imprese  ai  sensi degli articoli 5, 115 e 116 del testo unico  delle  imposte sui  redditi,  di  cui  al  

decreto  del  Presidente  della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917,  aventi  i  requisiti indicati nel medesimo comma 3-sexies.  

 

3-octies. Agli oneri derivanti dal comma 3-sexies, pari a 1,92  milioni  di  euro  per  l'anno  2023,  si  provvede mediante corrispondente 

riduzione del Fondo per  interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo  10, comma 5,  del  decreto-legge  29  novembre  2004,  

n.  282, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  27  dicembre 2004, n. 307.  

 

3-novies. Al fine di ristorare i  comuni,  a  decorrere dall'anno 2023, delle minori entrate derivanti  dagli  atti di aggiornamento presentati  dal  

1°  gennaio  2017  al  31 dicembre 2022 ai sensi dell'articolo  1,  comma  22,  della legge 28 dicembre 2015, n. 208, che abbiano determinato 

per ciascun comune una riduzione  di  gettito  complessivamente superiore al 40  per  cento  rispetto  a  quello  derivante applicando le 

rendite relative agli  immobili  appartenenti al gruppo catastale D, come risultanti al 31 dicembre  2022 senza tenere conto degli atti di 

aggiornamento  di  cui  al presente comma, e utilizzando le aliquote  applicabili  per l'anno 2022, il contributo previsto dall'articolo 1,  

comma 24, della legge n. 208 del  2015  e'  incrementato  di  1,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023.  

 

3-decies. Il contributo di cui  al  comma  3-novies  e' ripartito  con  decreto  del  Ministro   dell'interno,   di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze,  da emanare entro il 15 dicembre 2023, secondo una  metodologia adottata sentita la Conferenza  Stato-città  ed  

autonomie locali, sulla base dei dati comunicati entro il 15 novembre 2023 dall'Agenzia delle entrate al Ministero  dell'economia e delle 

finanze, relativi, per ciascuna unità  immobiliare oggetto  degli  atti  di  aggiornamento  di  cui  al  comma 3-novies, alle rendite proposte ai 

sensi  dell'articolo  1, comma 22, della legge n. 208 del 2015 oppure  alle  rendite definitive, se già determinate dall'Agenzia delle  entrate 

alla data del 31 dicembre 2022,  e  a  quelle  iscritte  in catasto immediatamente prima della presentazione degli atti di aggiornamento di cui 

al comma 3-novies. Con la  medesima comunicazione l'Agenzia delle entrate fornisce al Ministero dell'economia  e  delle  finanze,   per   

ciascun   comune, l'indicazione  dell'ammontare  complessivo  delle   rendite degli immobili appartenenti a ciascuna categoria  catastale del 

gruppo D, come risultanti al 31 dicembre 2022.  

 

3-undecies. Agli oneri derivanti dai commi  3-novies  e 3-decies, pari a 1,5 milioni  di  euro  annui  a  decorrere dall'anno  2023,  si   

provvede   mediante   corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di  politica economica,  di  cui   all'articolo   10,   comma   

5,   del decreto-legge 29 novembre 2004,  n.  282,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».  

 

- Si riporta il testo  dell'articolo  37,  del  decreto legislativo  9  luglio  1997,  n.  241,  recante  norme  di semplificazione degli adempimenti 

dei contribuenti in  sede di dichiarazione dei  redditi  e  dell'imposta  sul  valore aggiunto,  nonché  di  modernizzazione  del   sistema   di 

gestione  delle  dichiarazioni,   come   modificato   dalla presente legge:  

 

«Art. 37 (Assistenza  fiscale  prestata  dai  sostituti d'imposta). 

 

1.  I  sostituti  d'imposta  che  erogano  i redditi di cui agli articoli 46 e 47, comma 1, lettere  a), d), g),  con  esclusione  delle  indennità  

percepite  dai membri del parlamento europeo, e l), del testo unico  delle imposte  sui  redditi,  approvato  con   il   decreto   del Presidente 

della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917 possono  prestare  assistenza  fiscale  nei  confronti  dei propri sostituiti.  

 

2.  I  sostituti  di  cui  al  comma  1  che   prestano assistenza fiscale:  

 

a) ricevono le dichiarazioni e le schede per la  scelta della  destinazione  del  quattro  e  dell'otto  per  mille dell'imposta sul reddito delle 

persone fisiche;  

 

b) elaborano le dichiarazioni;  

 

c) consegnano al contribuente copia della dichiarazione elaborata e del prospetto di liquidazione delle imposte;  

 

d) effettuano le operazioni di conguaglio  da  eseguire con le modalità di cui al comma 7;  

 

e) inviano le dichiarazioni dei redditi e  le  suddette scelte.  

 

2-bis. I sostituti d'imposta che comunicano  ai  propri sostituiti, entro il 15 gennaio  di  ogni  anno,  di  voler prestare assistenza fiscale 

provvedono a:  

 



a)  controllare,  sulla  base  dei  dati  ed   elementi direttamente desumibili dalla dichiarazione presentata  dal sostituito, la regolarità formale 

della  stessa  anche  in relazione alle disposizioni che  stabiliscono  limiti  alla deducibilità degli oneri, alle detrazioni ed ai crediti di imposta;  

 

b) consegnare al sostituito, prima  della  trasmissione della dichiarazione, copia della dichiarazione elaborata ed il relativo prospetto di 

liquidazione;  

 

c) trasmettere  in  via  telematica  all'Agenzia  delle entrate le dichiarazioni elaborate e i  relativi  prospetti di liquidazione, e consegnare le 

buste contenenti le schede relative alle scelte per  la  destinazione  dell'otto,  del cinque e del due per mille dell'imposta sul  reddito  delle 

persone fisiche, secondo le modalità stabilite con  uno  o più  provvedimenti  del   direttore   dell'Agenzia   delle entrate, entro:  

 

1) il 15 giugno di ciascun anno, per  le  dichiarazioni presentate dal contribuente entro il 31 maggio;  

 

2) il 29 giugno di ciascun anno, per  le  dichiarazioni presentate dal contribuente dal 1° al 20 giugno;  

 

3) il 23 luglio di ciascun anno, per  le  dichiarazioni presentate dal contribuente dal 21 giugno al 15 luglio;  

 

4)  il  15  settembre   di   ciascun   anno,   per   le dichiarazioni presentate dal contribuente dal 16 luglio  al 31 agosto;  

 

5)  il  30  settembre   di   ciascun   anno,   per   le dichiarazioni presentate dal  contribuente  dal  1°  al  30 settembre;  

 

c-bis). (abrogata);  

 

d)  comunicare  all'Agenzia  delle   entrate   in   via telematica, entro i termini previsti alla  lettera  c),  il risultato finale delle  dichiarazioni.  

Si  applicano,  ove compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 16,  comma 4-bis, del decreto del Ministro  delle  finanze  31  maggio 1999, 

n. 164;  

 

e) conservare copia delle dichiarazioni e dei  relativi prospetti di liquidazione fino al 31 dicembre  del  secondo anno successivo a quello di 

presentazione.  

 

3. I sostituti  che  non  prestano  assistenza  fiscale consentono in ogni caso ai centri l'attività  di  raccolta degli atti e documenti necessari  per  

l'attività  di  cui alle lettere da c) a f) del comma 3 dell'Art. 34.  

 

4. I sostituti d'imposta tengono  conto  del  risultato contabile delle dichiarazioni  dei  redditi  elaborate  dai centri. Il debito,  per  saldo  e  

acconto,  o  il  credito risultante dai prospetti di liquidazione delle  imposte  e' rispettivamente aggiunto o detratto a carico delle ritenute 

d'acconto relative al periodo d'imposta in corso al momento della presentazione della dichiarazione.».  

 

- Si riporta il testo degli articoli 1 e 2, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di 

controllo delle cessioni di  beni effettuate   attraverso   distributori    automatici,    in attuazione dell'articolo 9, comma 1, lettere d) e g), della 

legge 11 marzo 2014, n. 23), come modificato dalla presente legge:  

 

«Art.  1  (Fatturazione  elettronica   e   trasmissione telematica delle fatture o  dei  relativi  dati).  

 

1.  A decorrere dal 1° luglio 2016, l'Agenzia delle entrate mette a disposizione dei contribuenti, gratuitamente, un servizio per la generazione,  

la  trasmissione  e  la  conservazione delle fatture elettroniche.  

 

2. A  decorrere  dal  1°  gennaio  2017,  il  Ministero dell'economia e delle  finanze  mette  a  disposizione  dei soggetti  passivi  dell'imposta  

sul  valore  aggiunto   il Sistema di Interscambio di cui all'articolo 1, commi 211  e 212,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  244,   gestito 

dall'Agenzia delle entrate  anche  per  l'acquisizione  dei dati fiscalmente rilevanti, ai fini  della  trasmissione  e della ricezione delle fatture 

elettroniche, e di  eventuali variazioni  delle  stesse,  relative   a   operazioni   che intercorrono  tra  soggetti  residenti  o   stabiliti   nel 

territorio dello Stato, secondo il  formato  della  fattura elettronica di cui all'allegato A del decreto del  Ministro dell'economia e delle finanze, 

di concerto con il  Ministro per la pubblica amministrazione  e  la  semplificazione,  3 aprile 2013, n. 55.  A  decorrere  dalla  data  di  cui  al 

periodo  precedente,  l'Agenzia  delle  entrate   mette   a disposizione del contribuente, mediante l'utilizzo di  reti telematiche e anche in 

formato strutturato, le informazioni acquisite.  

 

3.  Al  fine  di  razionalizzare  il  procedimento   di fatturazione e registrazione, per le cessioni di beni e  le prestazioni di servizi effettuate tra 

soggetti residenti  o stabiliti nel territorio dello Stato,  e  per  le  relative variazioni, sono emesse esclusivamente fatture elettroniche 

utilizzando il Sistema di Interscambio e secondo il formato di  cui  al  comma  2.  Gli  operatori  economici   possono avvalersi, attraverso 

accordi tra le parti, di intermediari per la trasmissione delle fatture elettroniche  al  Sistema di Interscambio,  ferme  restando  le  

responsabilità  del soggetto che effettua la cessione del bene o la prestazione del servizio. Con il medesimo decreto ministeriale  di  cui al 

comma 2 potranno essere  individuati  ulteriori  formati della  fattura  elettronica  basati  su  standard  o  norme riconosciuti nell'ambito 

dell'Unione  europea.  Le  fatture elettroniche emesse nei confronti  dei  consumatori  finali sono  rese  disponibili  a  questi   ultimi   dai   

servizi telematici dell'Agenzia  delle  entrate;  una  copia  della fattura elettronica ovvero in formato analogico sarà messa a disposizione 

direttamente da chi emette  la  fattura.  E' comunque facoltà dei  consumatori  rinunciare  alla  copia elettronica o in formato analogico della 

fattura.  

 

3-bis. I soggetti passivi di cui al comma 3 trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate i  dati  relativi alle operazioni di cessione di 

beni  e  di  prestazione  di servizi effettuate e  ricevute  verso  e  da  soggetti  non stabiliti nel territorio dello Stato, salvo quelle  per  le quali 

e' stata emessa una bolletta doganale, quelle per  le quali siano state emesse o  ricevute  fatture  elettroniche secondo le modalità indicate nel 

comma 3, nonché  quelle, purché di importo non superiore ad  euro  5.000  per  ogni singola operazione, relative ad acquisti di beni e  servizi 



non rilevanti territorialmente ai fini  IVA  in  Italia  ai sensi degli articoli  da  7  a  7-octies  del  decreto  del Presidente della Repubblica 26 

ottobre  1972,  n.  633.  La trasmissione telematica e' effettuata trimestralmente entro la fine del mese successivo al  trimestre  di  riferimento. 

 

Con riferimento alle operazioni effettuate a partire dal 1° luglio 2022, i dati di cui al primo periodo sono  trasmessi telematicamente  

utilizzando  il  Sistema  di  interscambio secondo il formato di cui al comma 2. Con riferimento  alle medesime operazioni:  

 

a) la trasmissione telematica dei  dati  relativi  alle operazioni svolte nei confronti di soggetti  non  stabiliti nel territorio dello Stato e' 

effettuata entro i termini di emissione delle fatture o dei documenti che ne  certificano i corrispettivi;  

 

b) la trasmissione telematica dei  dati  relativi  alle operazioni  ricevute  da   soggetti   non   stabiliti   nel territorio dello Stato e' effettuata 

entro il  quindicesimo giorno del mese successivo  a  quello  di  ricevimento  del documento  comprovante  l'operazione  o  di   effettuazione 

dell'operazione.  

 

3-ter. I soggetti obbligati alla comunicazione dei dati delle fatture emesse e ricevute ai sensi del  comma  3  del presente   articolo   sono   

esonerati   dall'obbligo    di annotazione in apposito registro, di cui agli articoli 23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica  26  

ottobre 1972, n. 633.  

 

4.  

 

5. Con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, da emanarsi entro sei mesi dalla data  di  entrata in  vigore  del  presente  

decreto,  sono  stabilite  nuove modalità  semplificate  di  controlli  a  distanza   degli elementi acquisiti dall'Agenzia delle entrate ai sensi  dei 

commi 3 e 3-bis, basate sul riscontro tra i dati comunicati dai soggetti passivi dell'imposta sul valore aggiunto e  le transazioni effettuate, tali 

da ridurre gli adempimenti  di tali  soggetti,  non  ostacolare  il  normale   svolgimento dell'attività  economica  degli  stessi  ed  escludere  la 

duplicazione di attività conoscitiva.  

 

5-bis. I file delle fatture elettroniche  acquisiti  ai sensi del comma 3 sono  memorizzati  fino  al  31  dicembre dell'ottavo anno successivo a 

quello di presentazione della dichiarazione di riferimento ovvero fino  alla  definizione di eventuali giudizi, al fine di essere utilizzati:  

 

a) dalla Guardia  di  finanza  nell'assolvimento  delle funzioni  di  polizia  economica  e  finanziaria   di   cui all'articolo 2, comma 2, del 

decreto legislativo  19  marzo 2001, n. 68;  

 

b)  dall'Agenzia  delle  entrate  e  dalla  Guardia  di Finanza per le  attività  di  analisi  del  rischio  e  di controllo a fini fiscali.  

 

5-ter. Ai fini di cui al comma  5-bis,  la  Guardia  di Finanza e l'Agenzia delle entrate, sentito il  Garante  per la protezione dei dati personali, 

adottano idonee misure di garanzia a  tutela  dei  diritti  e  delle  libertà  degli interessati, attraverso la previsione di apposite misure di 

sicurezza, anche di carattere organizzativo, in conformità con le  disposizioni  del  regolamento  (UE)  2016/679  del Parlamento Europeo e 

del Consiglio del 27 aprile 2016 e del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  

 

5-quater. Per la  fatturazione  elettronica  e  per  la memorizzazione, conservazione e consultazione delle fatture elettroniche  relative  alle  

cessioni  di  beni   e   alle prestazioni di servizi destinate agli organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 124,  resta 

fermo quanto  previsto  ai  sensi  dell'articolo  29  della medesima legge.  

 

6. In  caso  di  emissione  di  fattura,  tra  soggetti residenti o  stabiliti  nel  territorio  dello  Stato,  con modalità diverse  da  quelle  previste  

dal  comma  3,  la fattura si intende non emessa e si  applicano  le  sanzioni previste  dall'articolo  6  del  decreto   legislativo   18 dicembre 

1997, n. 471. Il cessionario e il committente, per non incorrere nella sanzione di cui all'articolo  6,  comma 8, del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 471, devono adempiere agli obblighi documentali ivi  previsti  mediante il Sistema di  Interscambio.  Per  il  primo  

semestre  del periodo d'imposta  2019  le  sanzioni  di  cui  ai  periodi precedenti: a) non si applicano se la fattura e' emessa con le modalità  

di  cui  al  comma  3  entro  il  termine  di effettuazione della liquidazione periodica dell'imposta sul valore aggiunto ai sensi  dell'articolo  1,  

comma  1,  del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo  1998,  n. 100; b) si applicano con  riduzione  dell'80  per  cento  a 

condizione che la fattura elettronica sia emessa  entro  il termine di effettuazione  della  liquidazione  dell'imposta sul  valore  aggiunto  del  

periodo   successivo.   Per   i contribuenti  che  effettuano  la  liquidazione   periodica dell'imposta sul valore aggiunto  con  cadenza  mensile  

le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano fino al  30  settembre  2019.  In  caso   di   omissione   della trasmissione di cui al 

comma 3-bis ovvero  di  trasmissione di dati incompleti o inesatti, si applica  la  sanzione  di cui  all'articolo   11,   comma   2-quater,   del   

decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  

 

6-bis.   Gli   obblighi   di   conservazione   previsti dall'articolo 3 del decreto del  Ministro  dell'economia  e delle finanze 17 giugno  2014,  

pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale  n.  146  del  26  giugno  2014,   si   intendono soddisfatti per tutte le fatture elettroniche  nonché  per 

tutti  i  documenti  informatici  trasmessi  attraverso  il Sistema di Interscambio di cui all'articolo 1,  comma  211, della  legge  24  dicembre  

2007,  n.  244,  e  memorizzati dall'Agenzia   delle   entrate.   Per   il   servizio    di conservazione gratuito delle fatture elettroniche di cui al 

presente articolo,  reso  disponibile  agli  operatori  IVA dall'Agenzia delle entrate, il  partner  tecnologico  Sogei S.p.a. non può avvalersi di 

soggetti terzi. I tempi  e  le modalità  di  applicazione  della  presente  disposizione, anche in relazione agli obblighi contenuti nell'articolo  5 

del  citato  decreto  ministeriale  17  giugno  2014,  sono stabiliti  con   apposito   provvedimento   del   direttore dell'Agenzia delle entrate. 

Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane  e  dei  monopoli  sono  altresì stabilite le modalità  di  conservazione  degli  

scontrini delle giocate  dei  giochi  pubblici  autorizzati,  secondo criteri di semplificazione e attenuazione  degli  oneri  di gestione   per   gli   

operatori    interessati    e    per l'amministrazione,  anche  con  il  ricorso   ad   adeguati strumenti  tecnologici,  ferme  restando  le  esigenze   

di controllo dell'amministrazione finanziaria.  

 

6-ter. Con  provvedimento  del  direttore  dell'Agenzia delle  entrate  sono  emanate  le  ulteriori   disposizioni necessarie per l'attuazione del 

presente articolo.  



 

6-quater. Al fine di preservare i servizi  di  pubblica utilità,  con  provvedimento  del  direttore  dell'Agenzia delle  entrate  sono  definite  le  

regole   tecniche   per l'emissione delle fatture elettroniche tramite  il  Sistema di interscambio da parte dei soggetti passivi dell'IVA  che 

offrono i servizi disciplinati dai regolamenti  di  cui  ai decreti del Ministro delle finanze 24 ottobre 2000, n. 366, e 24 ottobre 2000,  n.  370,  

nei  confronti  dei  soggetti persone fisiche che non operano  nell'ambito  di  attività d'impresa, arte e professione. Le predette regole  tecniche 

valgono esclusivamente per le fatture  elettroniche  emesse nei confronti dei consumatori finali con i quali sono stati stipulati contratti prima 

del 1° gennaio 2005 e  dei  quali non e' stato possibile identificare il codice fiscale anche a seguito dell'utilizzo dei  servizi  di  verifica  offerti 

dall'Agenzia delle entrate.».  

 

«Art.  2  (Trasmissione   telematica   dei   dati   dei corrispettivi). 

 

1. A decorrere  dal  1°  gennaio  2020  isoggetti che effettuano le operazioni di  cui  all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica  

26  ottobre 1972, n. 633, memorizzano  elettronicamente  e  trasmettono telematicamente all'Agenzia delle entrate i  dati  relativi ai 

corrispettivi giornalieri. La memorizzazione elettronica e la  connessa  trasmissione  dei  dati  dei  corrispettivi sostituiscono  gli  obblighi  di   

registrazione   di   cui all'articolo 24, primo comma, del suddetto decreto  n.  633 del 1972. Le disposizioni di cui ai periodi  precedenti  si 

applicano a decorrere dal 1° luglio 2019 ai soggetti con un volume d'affari superiore ad euro 400.000. Per  il  periodo d'imposta  2019  

restano   valide   le   opzioni   per   la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi  esercitate  entro  il  31  

dicembre 2018.  Con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, possono essere previsti  specifici  esoneri  dagli adempimenti di 

cui  al  presente  comma  in  ragione  della tipologia di attività esercitata.  

               

1-bis.   A   decorrere   dal   1°   luglio   2018,   la memorizzazione elettronica e la trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi di cui al 

comma 1 sono  obbligatorie con riferimento alle  cessioni  di  benzina  o  di  gasolio destinati ad essere utilizzati come carburanti per  motori. 

 

Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, d'intesa con il direttore dell'Agenzia delle dogane  e  dei monopoli, sentito il 

Ministero  dello  sviluppo  economico, sono  definiti,  anche  al   fine   di   semplificare   gli adempimenti    amministrativi    dei    

contribuenti,    le informazioni da trasmettere, le regole tecniche, i  termini per la trasmissione  telematica  e  le  modalità  con  cui garantire 

la sicurezza e l'inalterabilità dei dati. Con il medesimo provvedimento possono essere definiti modalità  e termini  graduali   per   

l'adempimento   dell'obbligo   di memorizzazione elettronica e  trasmissione  telematica  dei dati dei corrispettivi, anche in considerazione  

del  grado di  automazione  degli   impianti   di   distribuzione   di carburanti.  

 

2. A decorrere dal 1° aprile  2017,  la  memorizzazione elettronica e  la  trasmissione  telematica  dei  dati  dei corrispettivi di cui al comma 1  

sono  obbligatorie  per  i soggetti  passivi  che  effettuano  cessioni  di   beni   o prestazioni di servizi tramite distributori automatici.  Al fine 

dell'assolvimento dell'obbligo di  cui  al  precedente periodo, nel provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate di cui al comma  4,  

sono  indicate  soluzioni  che consentano di non incidere sull'attuale funzionamento degli apparecchi distributori e garantiscano,  nel  rispetto  

dei normali tempi di obsolescenza e rinnovo  degli  stessi,  la sicurezza e l'inalterabilità dei  dati  dei  corrispettivi acquisiti dagli operatori. 

Con provvedimento del  direttore dell'Agenzia delle entrate possono essere stabiliti termini differiti, rispetto al 1° aprile 2017, di entrata in 

vigore dell'obbligo di memorizzazione elettronica  e  trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi,  in  relazione  alle specifiche variabili  

tecniche  di  peculiari  distributori automatici.  

 

3. La  memorizzazione  elettronica  e  la  trasmissione telematica di cui  al  comma  1  sono  effettuate  mediante strumenti tecnologici che 

garantiscano l'inalterabilità  e la sicurezza dei dati, compresi  quelli  che  consentono   pagamenti con carta di debito e di credito.  

 

4. Con provvedimento del Direttore  dell'Agenzia  delle entrate, sentite le associazioni di  categoria  nell'ambito di forum nazionali sulla 

fatturazione elettronica istituiti in base alla decisione della Commissione europea COM (2010) 8467, sono definite  le  informazioni  da  

trasmettere,  le regole tecniche, i termini per la trasmissione telematica e le caratteristiche tecniche degli strumenti di cui al comma 3. Con lo 

stesso provvedimento sono  approvati  i  relativi modelli  e   ogni   altra   disposizione   necessaria   per l'attuazione delle disposizioni di cui 

ai commi 1 e 2.  

 

5. La  memorizzazione  elettronica  e  la  trasmissione telematica di cui ai commi 1 e 2 sostituiscono la modalità di assolvimento dell'obbligo 

di certificazione fiscale  dei corrispettivi di cui all'articolo 12, comma 1, della  legge 30 dicembre 1991, n. 413, e al decreto del Presidente 

della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696. Resta  comunque  fermo l'obbligo di  emissione  della  fattura  su  richiesta  del cliente. Con 

decreto del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze,  di  concerto  con  il  Ministro  dello   sviluppo economico   possono   essere   

individuate   tipologie   di documentazione  idonee  a  rappresentare,  anche  ai   fini commerciali, le operazioni. La  memorizzazione  

elettronica di cui ai commi 1 e  2  e,  a  richiesta  del  cliente,  la consegna dei documenti di cui  ai  periodi  precedenti,  e' effettuata   non   

oltre   il   momento    dell'ultimazione dell'operazione.  

 

5-bis. A decorrere dal 1° luglio 2022, i  soggetti  che effettuano le operazioni di cui all'articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 

26 ottobre  1972,  n.  633, che adottano sistemi evoluti di incasso,  attraverso  carte di  debito  e  di  credito  e  altre  forme  di   pagamento 

elettronico, dei corrispettivi delle  cessioni  di  beni  e delle prestazioni di servizi di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n.  633  del 1972, che consentono la memorizzazione, l'inalterabilità e la sicurezza dei  dati,  possono  assolvere  mediante  

tali sistemi all'obbligo  di  memorizzazione  elettronica  e  di trasmissione telematica all'Agenzia delle entrate dei  dati relativi ai corrispettivi 

giornalieri, di cui ai commi 1  e 2 del presente articolo. Con  provvedimento  del  direttore dell'Agenzia delle entrate sono definiti le 

informazioni da trasmettere,  le  regole  tecniche,  i   termini   per   la trasmissione telematica e le caratteristiche  tecniche  dei sistemi evoluti 

di incasso di cui al presente comma, idonei per  l'assolvimento  degli  obblighi  di  memorizzazione  e trasmissione dei dati.  

 

6.  

 

6-bis.  Al  fine  di  contrastare  l'evasione   fiscale mediante  l'incentivazione  e  la   semplificazione   delle operazioni telematiche,  

all'articolo  39,  secondo  comma, lettera  a),  alinea,  del  decreto  del  Presidente  della Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  642,  dopo  le  



parole: «nell'anno» sono inserite le  seguenti:  «ovvero  riscossi, dal 1º gennaio 2017,  con  modalità  telematiche,  di  cui all'articolo 3, 

comma 1, lettera a)». Agli oneri  derivanti dall'attuazione  delle  disposizioni  di  cui  al  presente comma, pari a 4 milioni di euro annui a 

decorrere dall'anno 2017, si fa fronte mediante corrispondente riduzione  della dotazione finanziaria del Fondo  di  cui  all'articolo  10, 

comma 5,  del  decreto-legge  29  novembre  2004,  n.  282, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  27  dicembre 2004, n. 307. Il 

Ministro dell'economia e delle finanze  e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 

6-ter. I dati relativi ai corrispettivi giornalieri  di cui al comma 1 sono trasmessi  telematicamente  all'Agenzia delle  entrate  entro  dodici   

giorni   dall'effettuazione dell'operazione, determinata ai sensi dell'articolo  6  del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

633.  Restano  fermi   gli   obblighi   di   memorizzazione giornaliera dei dati relativi ai  corrispettivi  nonché  i termini  di  effettuazione  

delle  liquidazioni  periodiche dell'imposta sul valore aggiunto ai sensi dell'articolo  1 comma 1, del regolamento di cui al decreto  del  

Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 100. Nel primo  semestre di vigenza dell'obbligo di cui al comma 1,  decorrente  dal 1°  luglio  

2019  per  i  soggetti  con  volume  di  affari superiore a euro 400.000 e fino al 1° gennaio 2021 per  gli altri soggetti, le  sanzioni  previste  

dagli  articoli  6, comma 2-bis, 11, commi 2-quinquies, 5 e 5-bis, e 12,  commi 2 e 3, del decreto legislativo 18 dicembre  1997,  n.  471, non 

si applicano in caso  di  trasmissione  telematica  dei dati relativi ai corrispettivi giornalieri  entro  il  mese successivo a quello di 

effettuazione dell'operazione, fermi restando i termini di liquidazione dell'imposta sul  valore aggiunto.  

 

6-quater. I  soggetti  tenuti  all'invio  dei  dati  al Sistema tessera sanitaria, ai fini dell'elaborazione  della dichiarazione   dei   redditi   

precompilata,   ai    sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4, del  decreto  legislativo  21 novembre 2014, n. 175, e dei relativi decreti del  Ministro 

dell'economia   e   delle   finanze,   possono    adempiere all'obbligo di cui al comma 1  mediante  la  memorizzazione elettronica e la 

trasmissione telematica dei dati, relativi a tutti i corrispettivi  giornalieri,  al  Sistema  tessera sanitaria. I dati  fiscali  trasmessi  al  Sistema  

tessera sanitaria possono essere utilizzati  solo  dalle  pubbliche amministrazioni per l'applicazione  delle  disposizioni  in materia tributaria e 

doganale, ovvero  in  forma  aggregata per  il  monitoraggio  della  spesa  sanitaria  pubblica  e privata complessiva. Con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della salute  e per la pubblica amministrazione, sentito il Garante per  la protezione 

dei dati personali, sono definiti, nel  rispetto dei principi in materia di protezione dei  dati  personali, anche con riferimento agli obblighi di 

cui agli articoli  9 e 32 del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i termini e  gli  ambiti di 

utilizzo dei predetti dati e i  relativi  limiti,  anche temporali, nonché, ai  sensi  dell'articolo  2-sexies  del codice di cui al decreto legislativo  

30  giugno  2003,  n. 196, i  tipi  di  dati  che  possono  essere  trattati,  le operazioni eseguibili, le misure appropriate  e  specifiche per 

tutelare i diritti e le libertà dell'interessato.  

 

6-quinquies. Negli anni 2019 e 2020  per  l'acquisto  o l'adattamento degli strumenti mediante i  quali  effettuare la memorizzazione e la 

trasmissione di cui al comma  1,  al soggetto e' concesso un contributo complessivamente pari al 50 per cento della spesa sostenuta, per un 

massimo di  euro 250  in  caso  di  acquisto  e  di  euro  50  in  caso   di adattamento, per ogni strumento. Al  medesimo  soggetto  il 

contributo e' concesso sotto forma di credito d'imposta  di pari importo,  da  utilizzare  in  compensazione  ai  sensi dell'articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997,  n. 241. Al credito d'imposta di cui al presente comma  non  si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma  

53,  della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di  cui  all'articolo  34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e il suo utilizzo  e' consentito a 

decorrere dalla prima  liquidazione  periodica dell'imposta sul valore aggiunto successiva al mese in  cui e' stata registrata  la  fattura  relativa  

all'acquisto  o all'adattamento degli strumenti mediante i quali effettuare la memorizzazione e la trasmissione di cui al comma 1 ed e' stato  

pagato,  con  modalità  tracciabile,  il   relativo corrispettivo. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate,  da  emanare  entro  

trenta  giorni  dal  1° gennaio  2019,  sono  definiti  le   modalità   attuative, comprese le modalità per usufruire del credito  d'imposta, il 

regime dei controlli  nonché  ogni  altra  disposizione necessaria per il monitoraggio dell'agevolazione e  per  il rispetto del limite di spesa 

previsto. Il limite  di  spesa previsto e' pari a euro 36,3 milioni per l'anno 2019 e pari ad euro 195,5 milioni per l'anno 2020.».  

 

-  Si  riporta  il  testo  dell'articolo   1-bis,   del decreto-legge  13  giugno  2023,  n.  69,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 10 agosto 

2023, n. 103,  recante disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi derivanti da atti dell'Unione europea e da procedure di infrazione  e 

pre-infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano, come modificato dalla presente legge:  

 

«Art. 1-bis (Disposizioni  transitorie  in  materia  di crisi d'impresa in coerenza con i  principi  dettati  dalla direttiva  (UE)  2019/1023). 

 

1.  In  coerenza  con  gli obiettivi del  Piano  nazionale  di  ripresa  e  resilienza  (PNRR) e  con  i  principi  dettati  dalla  direttiva  (UE) 

2019/1023 del Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  20 giugno 2019, assicurando, nel contempo, adeguata tutela  ai creditori pubblici 

non aderenti fino alla data  di  entrata in vigore del decreto legislativo integrativo o  correttivo dell'articolo 63  del  codice  della  crisi  di  

impresa  e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo  12  gennaio 2019, n. 14, da adottare ai  sensi  dell'articolo  1  della legge 8 marzo 

2019, n. 20, o della legge 22 aprile 2021, n. 53, non si applicano  le  disposizioni  di  cui  all'ultimo periodo del comma 2 e di cui al comma  

2-bis  del  predetto articolo 63.  

 

Nel medesimo  periodo  di  cui  al  presente  comma  si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e  5  del presente articolo  e,  nei  

casi  in  cui  l'adesione  alla proposta  di   transazione   abbia   ad   oggetto   tributi amministrati  dall'Agenzia  delle  entrate  e  preveda  una 

falcidia del debito originario,  comprensivo  dei  relativi accessori,  superiore  alla   percentuale   e   all'importo definiti con provvedimento 

del direttore dell'Agenzia delle entrate, il parere conforme di cui all'articolo 63,comma 2, terzo periodo, del codice di  cui  al  decreto  

legislativo n.14 del 2019 e' espresso,  per  l'Agenzia  delle  entrate, dalla  struttura  centrale  individuata  con  il   medesimo provvedimento.  

 

2.   Il    tribunale    omologa    gli    accordi    di ristrutturazione, anche in mancanza di  adesione  da  parte dell'amministrazione finanziaria o 

degli  enti  gestori  di forme  di  previdenza  o  assistenza  obbligatorie,  quando ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:  

 

a) gli accordi non hanno carattere liquidatorio;  

 

b)   l'adesione   e'   determinante   ai    fini    del raggiungimento delle percentuali di cui agli  articoli  57, comma 1, e 60, comma  1,  del  

codice  di  cui  al  decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14;  

 



c) il credito complessivo vantato dagli altri creditori aderenti agli accordi di ristrutturazione e' pari ad almeno un quarto dell'importo 

complessivo dei crediti;  

 

d) la proposta di soddisfacimento  dell'amministrazione finanziaria  o  dei  predetti  enti,  tenuto  conto   delle risultanze della relazione del 

professionista indipendente, e' conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria e tale circostanza costituisce oggetto di specifica valutazione da 

parte del tribunale in sede di omologa;  

 

e) il soddisfacimento dei crediti  dell'amministrazione finanziaria e degli enti gestori di forme di  previdenza  o assistenza obbligatorie e' 

almeno  pari  al  30  per  cento dell'ammontare dei rispettivi crediti, inclusi  sanzioni  e interessi.  

 

3. Se l'ammontare complessivo dei crediti vantati dagli altri creditori aderenti agli accordi  di  ristrutturazione e' inferiore  a  un  quarto  

dell'importo  complessivo  dei crediti, la disposizione di cui al  comma  2  può  trovare applicazione, fatto salvo il rispetto delle  condizioni  

di cui alle lettere a), b) e d) del medesimo comma  2,  se  la percentuale     di     soddisfacimento     dei      crediti dell'amministrazione 

finanziaria e degli  enti  gestori  di forme  di  previdenza  o  assistenza  obbligatorie  non  e' inferiore al 40 per  cento  dell'ammontare  dei  

rispettivi crediti, inclusi sanzioni e interessi, e  la  dilazione  di pagamento richiesta non eccede il periodo  di  dieci  anni, fermo restando  il  

pagamento  dei  relativi  interessi  di dilazione in base al tasso legale vigente nel corso di tale periodo.  

 

4. In caso di deposito della domanda di omologazione di accordi  di  ristrutturazione,  con   annessa   transazione fiscale, il debitore avvisa 

dell'iscrizione  della  domanda nel registro delle imprese l'amministrazione finanziaria  e gli enti  gestori  di  forme  di  previdenza  e  

assistenza obbligatorie, competenti sulla base  dell'ultimo  domicilio fiscale   dell'istante,   a   mezzo    posta    elettronica certificata. Il 

termine di cui all'articolo  48,  comma  4, del codice di cui al decreto legislativo  n.  14  del  2019 decorre,  per  l'amministrazione  finanziaria  

e  gli  enti gestori di forme di previdenza e  assistenza  obbligatorie, dalla ricezione dell'avviso.  

 

5. L'eventuale adesione di cui al comma 2 dell'articolo 63 del codice di cui al decreto legislativo n. 14 del  2019 deve intervenire entro 

novanta giorni  dal  deposito  della proposta di transazione.  

 

6. Le disposizioni  di  cui  al  presente  articolo  si applicano alle proposte di transazione fiscale  depositate, ai sensi dei commi 1 e 2 

dell'articolo 63 del codice di cui al decreto legislativo n. 14 del 2019, in data successiva a quella di entrata in vigore del presente decreto.».  

 

Art. 5 Disposizioni urgenti in tema di procedure di riversamento del credito d'imposta per attività di ricerca e sviluppo  

  

1. All'articolo 5  del  decreto-legge  21  ottobre  2021,  n.  146, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n.  215, sono 

apportate le seguenti modificazioni:  

 

a) al comma 9:  

 

1) al primo periodo, le parole: «entro  il  30  novembre  2023» sono sostituite dalle seguenti: «entro il ((30 luglio 2024))»;  

 

2) il secondo periodo e' sostituito dal seguente: «Il contenuto e le modalità di trasmissione del modello di  comunicazione  per  la richiesta di 

applicazione della procedura sono  definiti  con  uno  o più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate.»;  

 

b) al comma 10:  

 

1) le parole: «entro il 16 dicembre 2023»,  ovunque  ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «entro il 16 dicembre 2024»;  

 

2) al secondo periodo, le parole: «entro il 16 dicembre 2024  e il 16 dicembre 2025» sono sostituite dalle  seguenti:  «entro  il  16 dicembre 

2025 e il 16 dicembre 2026»;  

 

3) al terzo periodo, le parole «a  decorrere  dal  17  dicembre 2023» sono sostituite dalle seguenti: «a decorrere  dal  17  dicembre 2024»;  

 

c) al comma 11, secondo periodo, le parole:  «17  dicembre  2023» sono sostituite dalle seguenti: «17 dicembre 2024»;  

 

d) al comma 12, dopo le parole: «al  comma  10»  e'  inserito  il seguente periodo: «In deroga all'articolo 3, comma 3, della legge  27 luglio 

2000, n. 212, il termine di decadenza  per  l'emissione  degli atti di recupero, ovvero di ogni altro provvedimento  impositivo,  e' prorogato di 

un anno con riferimento ai crediti d'imposta di  cui  al comma 7, utilizzati negli anni 2016 e 2017».  

 

 ((1-bis.  I  soggetti  indicati  nell'articolo  5,  comma  7,   del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 17 dicembre 2021,  n.  215,  che  hanno  già  presentato richiesta telematica di accesso alla procedura  di  riversamento  del credito 

d'imposta per investimenti in attività di ricerca e sviluppo e non hanno ancora effettuato il versamento  dell'unica  soluzione  o della 

prima rata possono revocare integralmente la richiesta entro la scadenza del 30  giugno  2024,  secondo  le  modalità  definite  con 

provvedimento del direttore dell'Agenzia delle  entrate,  da  emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della  legge  di 

conversione del presente decreto. Anche  in  caso  di  revoca,  resta ferma l'applicazione della proroga prevista  dall'articolo  5,  comma 

12, ultimo periodo, del citato  decreto-legge  21  ottobre  2021,  n. 146.))  
 

2. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, pari  a  33 milioni di euro ((per l'anno 2023 e a))  10,7  milioni  di  euro  per ciascuno  

degli  anni  2024  e  2025((,))  si   provvede   ai   sensi dell'articolo 23.  

 

Riferimenti normativi  

  



- Si riporta il testo dell'articolo 5 del decreto-legge 21 ottobre  2021,  n.146,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021,  

n.215,  (Misure  urgenti  in materia economica e fiscale, a  tutela  del  lavoro  e  per esigenze  indifferibili)  come  modificato  dalla  presente 

legge:  

 

«Art. 5 (Disposizioni urgenti in materia fiscale). 

 

1. Le risorse del fondo istituito ai sensi  dell'articolo  18,  comma  2,  del  decreto-legge  23  ottobre  2018,  n.  119, convertito, con  

modificazioni,  dalla  legge  17  dicembre 2018, n. 136, pari complessivamente a 56.000.000 di euro  a decorrere dal 2021, sono destinate:  

 

a) per un ammontare complessivo annuo non  superiore  a 44.326.170 euro per l'anno  2021,  a  44.790.000  euro  per l'anno 2022 ed a  

44.970.000  euro  a  decorrere  dall'anno 2023, all'attribuzione dei premi  di  cui  all'articolo  1,  comma 542, della legge 11 dicembre 2016, n. 

232;  

 

b) per un ammontare pari a 11.673.830 euro  per  l'anno 2021, 11.210.000 euro per l'anno 2022 e a 11.030.000 euro a decorrere dall'anno 

2023 per le spese amministrative  e  di comunicazione  da  attribuire  alle   amministrazioni   che sostengono i relativi costi.  

 

2.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze   e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in 

conto residui, provvedendo a rimodulare le predette risorse.  

 

2-bis. La tassa sui  rifiuti  di  cui  all'articolo  1,  comma 639, della legge 27 dicembre 2013,  n.  147,  non  e' dovuta per gli immobili indicati 

negli articoli 13, 14,  15 e 16 del Trattato fra la  Santa  Sede  e  l'Italia  dell'11 febbraio 1929, reso esecutivo dalla legge 27  maggio  1929,  n. 

810.  

 

2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis si applica per i periodi d'imposta per  i  quali  non  e'  decorso  il termine di accertamento del  

tributo  nonché  ai  rapporti pendenti e non definiti con sentenza passata in giudicato.  

 

3. All'articolo 141 del decreto-legge 19  maggio  2020,  n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il comma 1-ter  

e'  sostituito  dal  seguente: 

 

«1-ter. Per l'esercizio 2020, le  spese  di  cui  al  comma 1-bis sono gestite,  d'intesa  con  il  Dipartimento  delle finanze, dal  Dipartimento  

dell'amministrazione  generale,  del personale e dei servizi del Ministero  dell'economia  e delle finanze.».  

 

3-bis. All'articolo  199,  comma  3,  lettera  b),  del decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  convertito,  con modificazioni, dalla  legge  17  

luglio  2020,  n.  77,  le parole: «12  mesi»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «24 mesi». La proroga di cui al primo periodo non si applica in 

presenza di procedure di evidenza  pubblica  già  definite con l'aggiudicazione alla data di entrata in  vigore  della legge di  conversione  del  

presente  decreto.  Qualora  le procedure di evidenza pubblica di cui  al  secondo  periodo risultino già avviate a tale data, la proroga e'  

limitata al tempo strettamente necessario all'aggiudicazione.  

 

4.  Con  effetto  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2021,  all'articolo 18, comma  2,  del  decreto-legge  23  ottobre 2018, n. 119, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, le parole: «le spese amministrative» sono sostituite dalle seguenti: «l'attribuzione dei 

premi e le spese amministrative e di comunicazione».  

 

5. All'articolo 36-bis, comma 5, del  decreto-legge  22 marzo 2021, n. 41,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 21 maggio 2021, n. 

69, le parole «nella dichiarazione dei redditi relativa al  periodo  d'imposta  nel  quale  e' stata sostenuta la spesa ovvero» sono soppresse.  

 

6.  All'articolo  2,  comma  2,  del  decreto-legge  22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni,  dalla legge 1° dicembre 2016, n. 

225,  le  parole  da  «e,  fermo restando  quanto»  fino   a   «delle   società   da   esse partecipate» sono soppresse.  

 

6-bis. All'articolo  27  del  decreto-legge  19  maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge  17 luglio  2020,   n.   77,   sono   

apportate   le   seguenti modificazioni:  

 

a) al comma 4-bis, le parole: «31 dicembre  2021»  sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2022»;  

 

b) dopo il comma 4-bis sono inseriti i seguenti:  

 

«4-ter. Limitatamente all'operatività a condizioni  di mercato di cui al comma 4, gli  interventi  del  Patrimonio Destinato  hanno  ad  oggetto  

anche  le  società  di  cui all'articolo 162-bis, comma 1, lettera c), numero  1),  del testo unico delle imposte sui redditi, di  cui  al  decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

 

4-quater. Limitatamente all'operatività  a  condizioni di mercato di cui al comma  4,  possono  beneficiare  degli interventi  del  Patrimonio  

Destinato   nella   forma   di operazioni sul mercato primario tramite  partecipazione  ad aumenti  di   capitale   e   sottoscrizione   di   prestiti 

obbligazionari convertibili, come disciplinati dal  decreto di cui al comma 5, anche  le  società  che  presentano  un risultato operativo 

positivo in due dei tre anni precedenti la data di richiesta di intervento,  così  come  riportato dal  bilancio  consolidato  o,  se  non  

disponibile,   dal bilancio d'esercizio, approvato e assoggettato a  revisione legale, non anteriore di diciotto mesi rispetto  alla  data di 

richiesta di intervento, senza che, in tal caso,  rilevi l'utile riportato nel bilancio della società».  

 

7. I soggetti che alla data di entrata  in  vigore  del presente  decreto  hanno  utilizzato  in  compensazione  il credito d'imposta per 

investimenti in attività di  ricerca e sviluppo di  cui  all'articolo  3  del  decreto-legge  23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n.  9,  maturato  a  decorrere  dal periodo d'imposta  successivo  a  quello  in  corso  al  31 



dicembre 2014 e fino al periodo d'imposta in  corso  al  31 dicembre   2019,   possono   effettuare   il   riversamento dell'importo del credito 

utilizzato, senza applicazione  di sanzioni  e  interessi,  alle  condizioni  e  nei   termini previsti nei commi seguenti.  

 

8. La procedura di riversamento  spontaneo  di  cui  al comma 7 e' riservata ai soggetti che nei periodi  d'imposta indicati al medesimo  

comma  7  abbiano  realmente  svolto, sostenendo le relative spese, attività in tutto o in parte non qualificabili come  attività  di  ricerca  e  

sviluppo ammissibili nell'accezione rilevante ai  fini  del  credito d'imposta. Possono accedere alla procedura anche i soggetti che, in 

relazione al periodo d'imposta successivo a  quello in corso al 31 dicembre  2016,  hanno  applicato  il  comma 1-bis dell'articolo 3 del citato 

decreto-legge n.  145  del 2013, in  maniera  non  conforme  a  quanto  dettato  dalla disposizione     d'interpretazione     autentica     recata 

dall'articolo 1, comma 72, della legge 30 dicembre 2018, n.  145. La procedura di  riversamento  spontaneo  può  essere utilizzata anche dai 

soggetti che abbiano  commesso  errori nella quantificazione  o  nell'individuazione  delle  spese ammissibili in violazione  dei  principi  di  

pertinenza  e congruità nonché nella determinazione della media storica di riferimento. L'accesso alla procedura e'  in  ogni  caso escluso nei 

casi in cui il credito d'imposta utilizzato  in compensazione sia il risultato di condotte fraudolente,  di fattispecie oggettivamente o 

soggettivamente  simulate,  di false rappresentazioni della realtà  basate  sull'utilizzo di documenti falsi o di fatture che documentano  

operazioni inesistenti,  nonché  nelle  ipotesi  in  cui  manchi   la documentazione idonea a dimostrare  il  sostenimento  delle spese 

ammissibili al credito d'imposta. I soggetti  di  cui al comma 7 decadono dalla procedura e le somme già versate si considerano acquisite a 

titolo di acconto sugli  importi dovuti nel caso  in  cui  gli  Uffici,  nell'esercizio  dei poteri di cui agli articolo 31 e seguenti del  decreto  del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo la comunicazione di cui al comma 9 del  presente  articolo,  accertino condotte 

fraudolente.  

 

9. I soggetti che intendono avvalersi  della  procedura di riversamento spontaneo del credito d'imposta di  cui  al comma 7 devono inviare 

apposita richiesta all'Agenzia delle entrate entro il 30 luglio 2024, specificando il periodo  o i periodi d'imposta di maturazione  del  credito  

d'imposta per cui e' presentata la richiesta, gli importi del credito oggetto di riversamento spontaneo e tutti gli altri dati ed elementi richiesti 

in relazione alle attività e alle spese ammissibili. Il contenuto e le  modalità  di  trasmissione del  modello  di  comunicazione   per   la   

richiesta   di applicazione della procedura sono definiti con uno  o  più provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate.  

 

10. L'importo del credito utilizzato  in  compensazione indicato  nella  comunicazione  inviata  all'Agenzia  delle entrate deve essere riversato 

entro il 16 dicembre 2024. Il versamento può essere  effettuato  in  tre  rate  di  pari importo, di cui la  prima  da  corrispondere  entro  il  16 

dicembre 2024 e le successive entro il 16 dicembre  2025  e il 16 dicembre 2026. In  caso  di  pagamento  rateale  sono dovuti, a decorrere 

dal 17  dicembre  2024,  gli  interessi calcolati al tasso legale. Il  riversamento  degli  importi dovuti e' effettuato senza avvalersi della 

compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio  1997,  n. 241.  

 

11. La procedura prevista  dai  commi  da  7  a  10  si perfeziona con l'integrale versamento di quanto  dovuto  ai sensi dei medesimi commi. 

In caso di riversamento  rateale,  il mancato pagamento di una delle rate  entro  la  scadenza prevista  comporta   il   mancato   

perfezionamento   della procedura, l'iscrizione a ruolo dei residui importi dovuti,  nonché l'applicazione di una sanzione pari al 30 per cento 

degli  stessi  e  degli  interessi  nella  misura  prevista dall'articolo  20  del   decreto   del   Presidente   della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

602, con decorrenza  dalla data  del  17  dicembre  2024.   In   esito   al   corretto perfezionamento della procedura di riversamento e'  esclusa 

la punibilità per il delitto di cui all'articolo 10-quater del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74.  

 

12. La procedura di cui ai commi da 7  a  10  non  può essere utilizzata per il riversamento dei  crediti  il  cui utilizzo in compensazione sia 

già stato accertato  con  un atto di recupero crediti, ovvero  con  altri  provvedimenti impositivi, divenuti definitivi alla  data  di  entrata  in 

vigore del presente decreto. Nel caso in cui l'utilizzo del credito d'imposta sia già stato  constatato  con  un  atto istruttorio, ovvero  accertato  

con  un  atto  di  recupero crediti, ovvero con un provvedimento impositivo, non ancora divenuti definitivi alla data  di  entrata  in  vigore  del 

presente decreto, il  riversamento  deve  obbligatoriamente riguardare  l'intero  importo  del   credito   oggetto   di recupero, accertamento o 

constatazione, senza  applicazione di sanzioni e interessi e senza possibilità  di  applicare la rateazione di cui al comma 10. In deroga 

all'articolo 3,  comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il termine  di decadenza per l'emissione degli atti di recupero, ovvero di ogni altro 

provvedimento impositivo,  e'  prorogato  di  un anno con riferimento ai crediti d'imposta di cui  al  comma 7, utilizzati negli anni 2016 e 

2017.  

 

12-bis. All'articolo 2, comma 5-bis, primo periodo, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le  parole:  «1° luglio 2021» sono sostituite  

dalle  seguenti:  «1°  luglio 2022».  

 

12-ter.  All'articolo  2,   comma   6-quater,   secondo periodo, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127,  le parole: «1° gennaio 2022» 

sono sostituite  dalle  seguenti: «1° gennaio 2023».  

 

12-quater.   All'articolo   10-bis,   comma   1,    del decreto-legge 23 ottobre  2018,  n.  119,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 17 

dicembre  2018,  n.  136,  le parole: «Per i periodi d'imposta 2019, 2020  e  2021»  sono sostituite dalle seguenti «Per i  periodi  d'imposta  

2019,  2020, 2021 e 2022».  

 

13. All'articolo 1 del decreto-legge 22 marzo 2021,  n. 41, convertito, con modificazioni, dalla  legge  21  maggio 2021, n. 69, sono apportate 

le seguenti modificazioni:  

 

a) al comma 13,  la  lettera  h)  e'  sostituita  dalle seguenti:  

 

«h) commi da 1 a 9 del  presente  articolo  e  articoli 1-ter, 5, 6, commi 5 e 6, e 6-sexies del presente decreto;  

 

h-bis) articoli 1 e 4 del decreto-legge 25 maggio 2021,  n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106.»;  

 

b) al comma 16, dopo le parole: «Ministro dell'economia e delle finanze» sono inserite le seguenti: «,  sentita  la Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali,».  



 

14.  

 

14-bis. L'articolo 15-bis del  decreto  del  Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e' sostituito dal seguente:  

 

«Art. 15-bis (Disposizioni speciali  sul  pagamento  in modo virtuale per determinati soggetti). -  1.  I  soggetti indicati al comma 3, entro  il  

16  aprile  di  ogni  anno, versano, a titolo di acconto, una somma  pari  al  100  per cento  dell'imposta  provvisoriamente  liquidata  ai  sensi 

dell'articolo 15. Per esigenze di liquidità l'acconto può essere scomputato dal primo dei  versamenti  da  effettuare nell'anno successivo a 

quello di pagamento dell'acconto.  

 

2. I medesimi soggetti presentano la  dichiarazione  di cui  all'articolo  15,  quinto  comma,  entro  il  mese  di febbraio dell'anno successivo a 

quello  cui  la  stessa  si riferisce. Per tali soggetti, il termine per il  versamento della  prima  rata  bimestrale  e'  posticipato  all'ultimo giorno 

del mese di aprile. La liquidazione di cui al  sesto comma dell'articolo 15 e' eseguita imputando la  differenza a debito o a credito della prima 

rata bimestrale,  scadente ad aprile o, occorrendo, in quella successiva.  

 

3. Le disposizioni del presente articolo  si  applicano ai seguenti soggetti:  

 

a) la società Poste italiane S.p.a.;  

b) le banche;  

c) le società di gestione del risparmio;  

d) le società capogruppo dei  gruppi  bancari  di  cui all'articolo 61 del testo  unico  delle  leggi  in  materia bancaria e creditizia, di cui  al  

decreto  legislativo  1° settembre 1993, n. 385;  

e) le società di intermediazione mobiliare;  

f) i soggetti di cui ai titoli V,  V-bis  e  V-ter  del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993,  nonché  le  società  esercenti   

altre   attività finanziarie indicate nell'articolo 59, comma 1, lettera b),  dello stesso testo unico;  

g) le imprese di assicurazioni».  

 

14-ter.  All'articolo  1,  comma  3-bis,  alinea,   del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, le  parole:  «1° gennaio 2022» sono sostituite 

dalle  seguenti:  «1°  luglio 2022».  

 

14-quater. All'articolo 1, comma 1, del regolamento  di cui al decreto del Presidente della Repubblica  9  dicembre 1996, n. 695, le parole: 

«superiori rispettivamente a dieci miliardi e a due miliardi di lire»  sono  sostituite  dalle seguenti: «superiori rispettivamente a 5,164  milioni  

e  a 1,1 milioni di euro».  

 

14-quinquies. Il comma 831 dell'articolo 1 della  legge 27 dicembre 2019, n. 160, si interpreta nel senso che:  

 

a) per le  occupazioni  permanenti  di  suolo  pubblico effettuate nei settori in cui e' prevista una  separazione,  in  ragione   di   assetti   

normativi,   regolamentari   o contrattuali, tra i soggetti titolari delle  infrastrutture ed i soggetti titolari del contratto di  vendita  del  bene 

distribuito  alla  clientela  finale,  non   configurandosi alcuna  occupazione  in  via  mediata  ed  alcun   utilizzo materiale delle infrastrutture 

da parte della  società  di vendita, il canone e' dovuto  esclusivamente  dal  soggetto titolare dell'atto di concessione delle infrastrutture,  in 

base alle utenze delle predette società di vendita;  

 

b) per occupazioni permanenti  di  suolo  pubblico  con impianti   direttamente   funzionali   all'erogazione   del servizio a rete devono 

intendersi anche  quelle  effettuate dalle  aziende   esercenti   attività   strumentali   alla fornitura  di  servizi  di  pubblica  utilità,  quali   la 

trasmissione di energia elettrica e  il  trasporto  di  gas naturale. Per tali occupazioni il canone  annuo  e'  dovuto nella misura minima di 800 

euro.  

 

15. Alle minori entrate derivanti dai commi da 7 a  12,  valutate in 35,6 milioni di euro per  ciascuno  degli  anni dal 2022 al 2029, si 

provvede ai sensi dell'articolo 17.  

 

15-bis. Ai fini del recepimento  della  direttiva  (UE)  2021/1159 del Consiglio, del 13 luglio 2021,  che  modifica la direttiva 2006/112/CE 

per quanto riguarda  le  esenzioni temporanee  applicabili  alle  importazioni  e   a   talune cessioni  e  prestazioni  in  risposta  alla  pandemia   

di COVID-19,  all'articolo  72,  comma  1,  del  decreto   del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633,  dopo la lettera c) e' 

inserita la seguente:  

 

«c-bis) le cessioni di beni  effettuate  nei  confronti della Commissione europea o di un'agenzia o di un organismo istituito a norma del diritto 

dell'Unione europea,  qualora la Commissione o tale agenzia od  organismo  acquisti  tali beni o  servizi  nell'ambito  dell'esecuzione  dei  

compiti conferiti  dal  diritto  dell'Unione  europea  al  fine  di rispondere alla pandemia di COVID-19, tranne  nel  caso  in cui  i  beni  e  i  

servizi  acquistati  siano  utilizzati,  immediatamente o in seguito, ai fini di ulteriori  cessioni o prestazioni effettuate a titolo oneroso dalla 

Commissione o da tale agenzia od organismo.  Qualora  vengano  meno  le condizioni previste dal periodo precedente, la Commissione,  

l'agenzia interessata  o  l'organismo  interessato  informa l'amministrazione finanziaria e la cessione di tali beni e' soggetta  all'IVA  alle  

condizioni  applicabili  in   quel momento».  

 

15-ter.  Il  regime  di  non   imponibilità   previsto dall'articolo 72, comma 1, lettera c-bis), del decreto  del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n.  633,  come introdotta dal comma 15-bis del  presente  articolo,  e  il conseguente regime di cui all'articolo 68, lettera c),  del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  633, si applicano alle operazioni compiute a partire dal 1° gennaio 2021. Per  

rendere  non  imponibili  le  operazioni assoggettate all'imposta sul  valore  aggiunto,  effettuate prima della data  di  entrata  in  vigore  della  

legge  di conversione del  presente  decreto,  sono  emesse  note  di variazione   in   diminuzione   dell'imposta,   ai    sensi dell'articolo 26 del 

citato decreto  del  Presidente  della Repubblica n. 633 del 1972.  



 

15-quater. Al decreto del Presidente  della  Repubblica 26  ottobre  1972,  n.  633,  sono  apportate  le  seguenti modificazioni:  

 

a) all'articolo 4:  

 

1) al quarto comma, le parole da: «, ad  esclusione  di quelle» fino a: «organizzazioni nazionali» sono soppresse;  

 

2)  al  quinto  comma,  le  parole:   «,   escluse   le pubblicazioni delle associazioni politiche, sindacali e  di categoria, religiose,  assistenziali,  

culturali,  sportive dilettantistiche, di promozione  sociale  e  di  formazione extrascolastica della  persona  cedute  prevalentemente  ai propri 

associati» nonché le parole: «le cessioni di beni e le  prestazioni  di  servizi  effettuate  in  occasione  di manifestazioni  propagandistiche   

dai   partiti   politici rappresentati nelle assemblee nazionali e  regionali»  sono soppresse;  

 

3) i commi sesto, settimo e ottavo sono abrogati;  

 

b) all'articolo 10, dopo il terzo comma sono aggiunti i seguenti:  

 

«L'esenzione  dall'imposta  si  applica  inoltre   alle seguenti  operazioni,  a  condizione   di   non   provocare distorsioni  della  concorrenza  a  

danno   delle   imprese commerciali soggette all'IVA:  

 

1) le prestazioni di servizi e le cessioni di  beni  ad esse strettamente connesse, effettuate in conformità  alle finalità   istituzionali   da   

associazioni    politiche,  sindacali  e  di   categoria,   religiose,   assistenziali,  culturali,  di   promozione   sociale   e   di   formazione extra-

scolastica della persona, a fronte del  pagamento  di corrispettivi  specifici,  o  di  contributi  supplementari fissati in conformità dello  statuto,  

in  funzione  delle maggiori o diverse prestazioni alle  quali  danno  diritto,  nei  confronti  di  soci,  associati  o  partecipanti,   di associazioni 

che svolgono la medesima attività e  che  per legge,  regolamento  o  statuto  fanno  parte  di  un'unica organizzazione locale o nazionale, 

nonché  dei  rispettivi soci,  associati  o  partecipanti  e  dei  tesserati  dalle rispettive organizzazioni nazionali;  

 

2) le prestazioni di servizi strettamente connesse  con la pratica dello sport o  dell'educazione  fisica  rese  da associazioni sportive  

dilettantistiche  alle  persone  che esercitano  lo  sport  o  l'educazione  fisica  ovvero  nei confronti  di  associazioni  che   svolgono   le   

medesime attività e che per  legge,  regolamento  o  statuto  fanno parte  di  un'unica  organizzazione  locale  o   nazionale,  nonché dei 

rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali;  

 

3) le cessioni di beni  e  le  prestazioni  di  servizi effettuate in occasione di manifestazioni  propagandistiche dagli enti e dagli  organismi  di  

cui  al  numero  1)  del presente comma, organizzate a loro esclusivo profitto;  

 

4)  la  somministrazione  di  alimenti  e  bevande  nei confronti di  indigenti  da  parte  delle  associazioni  di promozione  sociale  ricomprese  

tra  gli   enti   di   cui all'articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25  agosto 1991,  n.  287,  le  cui  finalità   assistenziali   siano 

riconosciute dal Ministero  dell'interno,  sempreché  tale attività    di    somministrazione    sia     strettamente complementare a quelle svolte 

in diretta  attuazione  degli scopi istituzionali e sia effettuata presso le sedi in  cui viene svolta l'attività.  

 

Le disposizioni di cui al quarto comma si  applicano  a condizione  che  le  associazioni  interessate  abbiano  il divieto di distribuire, anche 

in modo  indiretto,  utili  o avanzi  di  gestione  nonché  fondi,  riserve  o  capitale durante   la   vita   dell'associazione,   salvo   che   la 

destinazione o la distribuzione  non  siano  imposte  dalla legge, e si conformino alle seguenti clausole, da  inserire nei relativi atti costitutivi 

o statuti redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata  o registrata, ovvero alle  corrispondenti  clausole  previste 

dal codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117:  

 

1) obbligo di devolvere  il  patrimonio  dell'ente,  in caso di suo scioglimento  per  qualunque  causa,  ad  altra associazione con finalità 

analoghe o ai fini  di  pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo e salva  diversa destinazione imposta dalla legge;  

 

2) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l'effettività  del rapporto   medesimo,    

escludendo    espressamente    ogni limitazione   in   funzione   della   temporaneità   della partecipazione alla vita associativa e prevedendo  

per  gli associati o partecipanti maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto  e  dei regolamenti  e  per  la  

nomina  degli   organi   direttivi dell'associazione;  

 

3) obbligo di redigere e di  approvare  annualmente  un rendiconto economico e finanziario secondo le  disposizioni statutarie;  

 

4) eleggibilità libera  degli  organi  amministrativi;  principio  del  voto  singolo  di  cui  all'articolo  2538,  secondo comma, del codice civile; 

sovranità dell'assemblea dei soci,  associati  o  partecipanti  e  criteri  di  loro ammissione  ed  esclusione;  criteri  e  idonee  forme   di 

pubblicità delle convocazioni assembleari, delle  relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; e' ammesso il voto per  corrispondenza  per  

le  associazioni  il   cui   atto costitutivo, anteriore al 1°  gennaio  1997,  preveda  tale modalità di  voto  ai  sensi  dell'articolo  2538,  ultimo 

comma, del codice civile e  sempreché  le  stesse  abbiano rilevanza  a   livello   nazionale   e   siano   prive   di organizzazione a livello 

locale;  

 

5)  intrasmissibilità   della   quota   o   contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della stessa.  

 

Le disposizioni di cui ai numeri 2)  e  4)  del  quinto comma  non  si  applicano   alle   associazioni   religiose riconosciute dalle confessioni 

con le  quali  lo  Stato  ha stipulato   patti,   accordi   o   intese,   nonché   alle associazioni politiche, sindacali e di categoria».  

 

15-quinquies. In attesa della piena operatività  delle disposizioni del titolo X del codice del Terzo settore,  di cui al decreto  legislativo  3  

luglio  2017,  n.  117,  le organizzazioni  di  volontariato  e  le   associazioni   di promozione   sociale   che   hanno    conseguito    ricavi,  



ragguagliati  ad  anno,  non  superiori   a   euro   65.000 applicano, ai soli fini dell'imposta sul  valore  aggiunto,  il regime speciale di cui 

all'articolo 1, commi da 58 a 63,  della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

 

15-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 15-quater  e 15-quinquies rilevano ai soli fini dell'imposta sul  valore aggiunto.  

 

15-septies. A decorrere dal 1° gennaio 2022,  al  testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui 

consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto  legislativo  26  ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

 

a) all'articolo 27:  

 

1) dopo il comma 2 e' inserito il seguente:  

 

«2-bis. Ai fini del presente testo  unico,  per  alcole completamente denaturato si  intende  l'alcole  etilico  al quale sono aggiunte, nelle 

misure  stabilite,  le  sostanze previste dalla formula di  denaturazione  notificata  dallo Stato  e  oggetto  di  riconoscimento  reciproco,  di   

cui all'allegato  al  regolamento   (CE)   n.   3199/93   della Commissione,   del   22   novembre   1993,   e   successive modificazioni»;  

 

2) al comma 3:  

 

2.1) la lettera a) e' sostituita dalla seguente:  

 

«a) completamente denaturati e destinati  alla  vendita come alcole etilico»;  

 

2.2) la lettera b) e' sostituita dalla seguente:  

 

«b) impiegati in  prodotti  non  destinati  al  consumo umano, realizzati con alcole etilico previamente denaturato con formule di 

denaturazione approvate dall'Amministrazione finanziaria diverse da quelle di cui al comma 2-bis»;  

 

2.3) dopo la lettera b) e' inserita la seguente:  

 

«b-bis) utilizzati, previa denaturazione con le formule di  denaturazione  di  cui  alla   lettera   b),   per   la manutenzione e la  pulizia  delle  

attrezzature  produttive impiegate per la realizzazione dei  prodotti  di  cui  alla medesima lettera b)»;  

 

2.4) la lettera d) e' sostituita dalla seguente:  

 

«d) impiegati per la produzione di  medicinali  secondo la  definizione  di  cui  alla  direttiva  2001/82/CE   del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del  6  novembre  2001, recepita con il decreto legislativo 6 aprile 2006, n.  193,  e alla direttiva 2001/83/CE del Parlamento  

europeo  e  del Consiglio, del 6 novembre 2001,  recepita  con  il  decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219»;  

 

3) dopo il comma 3 e' inserito il seguente:  

 

«3-bis. L'esenzione di cui al comma 3, lettera  a),  si applica  anche  per   l'alcole   etilico   trasferito   nel territorio nazionale con la scorta  del  

documento  di  cui all'articolo 10, immesso  in  consumo  in  un  altro  Stato membro, al quale, nel medesimo Stato, sono state  aggiunte,  

nelle misure stabilite, le sostanze previste dalla relativa formula di denaturazione di  cui  al  regolamento  (CE)  n.  3199/93, notificata dal 

medesimo Stato membro e oggetto  di riconoscimento reciproco»;  

 

b)  all'articolo  29,  comma  2,  le  parole:   «alcole denaturato con denaturante generale» sono sostituite  dalle seguenti: «alcole 

completamente denaturato»;  

 

c) all'articolo 30:  

 

1) al comma 1, le parole: «denaturati  con  denaturante generale» sono sostituite  dalle  seguenti:  «completamente denaturati»;  

 

2)  al  comma  2,  lettera  d),  le  parole:  «l'alcole denaturato con il  denaturante  generale»  sono  sostituite dalle seguenti: «l'alcole 

completamente denaturato»;  

 

d) dopo l'articolo 30 e' inserito il seguente:  

 

«Art. 30-bis (Circolazione dell'alcole e delle  bevande alcoliche non completamente denaturati). - 1. L'alcole e le bevande  alcoliche  

denaturati  con  modalità  diverse  da quelle di  cui  all'articolo  27,  comma  2-bis,  circolano secondo le disposizioni di cui all'articolo 6»;  

 

e) nella sezione II del capo III  del  titolo  I,  dopo l'articolo 33 e' aggiunto il seguente:  

 

«Art. 33-bis (Piccole distillerie indipendenti). 

 

1.  Per le ditte esercenti le distillerie di  cui  all'articolo 28, comma  1,  lettera  a),  numero  1),  l'Amministrazione finanziaria, su richiesta del 

depositario e ricorrendone le condizioni, certifica, sulla base di una dichiarazione resa dal medesimo depositario  ai  sensi  dell'articolo  47  

del testo  unico  di  cui  al  decreto  del  Presidente   della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445,  il  quantitativo  di alcole etilico realizzato  

nell'anno  precedente,  che  non può risultare superiore a 10 ettolitri, e  che  la  stessa distilleria e' legalmente ed economicamente 



indipendente da altre  distillerie,  che  utilizza   impianti   fisicamente distinti da quelli di qualsiasi altra  azienda  e  che  non opera sotto 

licenza di utilizzo dei diritti  di  proprietà immateriale altrui»;  

 

f) all'articolo 35:  

 

1) al comma 1,  il  terzo  periodo  e'  sostituito  dai seguenti: «Per grado Plato, fino al 31  dicembre  2030,  si intende la quantità in grammi di 

estratto secco  contenuto in 100 grammi del mosto da cui la birra  e'  derivata,  con esclusione  degli  zuccheri  contenuti   in   bevande   non 

alcoliche aggiunte alla birra prodotta. A decorrere dal  1° gennaio 2031, per grado Plato si intende  la  quantità  in grammi di estratto secco 

contenuto in 100 grammi del  mosto da cui la birra e' derivata, alla quale e' sommato anche il quantitativo  di  tutti   gli   ingredienti   della   

birra eventualmente  aggiunti   dopo   il   completamento   della fermentazione   della   birra   prodotta.   La    ricchezza saccarometrica 

determinata ai sensi del presente  comma  e' arrotondata a un decimo di grado, trascurando  le  frazioni di grado pari o inferiori a 5 centesimi 

e computando per un decimo di grado quelle superiori»;  

 

2) dopo il comma 3-ter e' inserito il seguente:  

 

«3-quater.  Per  le   fabbriche   di   birra   di   cui all'articolo 28, comma  1,  lettera  c),  l'Amministrazione finanziaria, su richiesta del 

depositario e ricorrendone le condizioni, certifica, sulla base di una dichiarazione resa dal medesimo depositario  ai  sensi  dell'articolo  47  

del testo  unico  di  cui  al  decreto  del  Presidente   della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445,  il  quantitativo  di birra realizzato nella 

fabbrica nell'anno  precedente,  che non può risultare superiore a 200.000 ettolitri, e che  la stessa   fabbrica   e'   legalmente    ed    

economicamente indipendente da  altre  fabbriche,  che  utilizza  impianti fisicamente distinti da quelli di qualsiasi altra azienda e che non 

opera sotto licenza  di  utilizzo  dei  diritti  di proprietà immateriale altrui»;  

 

g) all'articolo 36, comma 2, lettera  b),  l'alinea  e' sostituito dal seguente: «'vino spumante' tutti i  prodotti di cui ai codici NC 2204 10, 2204 

21 06, 2204 21  07,  2204 21 08, 2204 21 09, 2204 29 10 e 2205 che:»;  

 

h) nella sezione IV del capo III  del  titolo  I,  dopo l'articolo 37 e' aggiunto il seguente:  

 

«Art. 37-bis (Piccolo produttore indipendente di vino). 

 

1.  L'Amministrazione  finanziaria,  su  richiesta   del produttore di vino di cui all'articolo 37, comma 1, e sulla base degli  elementi  forniti  

dalla  competente  Direzione generale del Ministero delle politiche agricole  alimentari e forestali, certifica, ricorrendone le condizioni e  

sulla base di una dichiarazione resa dal medesimo depositario  ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di  cui  al  decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000,  n.  445,  il quantitativo di vino realizzato nella fabbrica nell'anno precedente,  che  non  può  risultare  

superiore  a  1.000 ettolitri, e che lo  stesso  produttore  e'  legalmente  ed economicamente indipendente da altri  produttori  di  vino, che 

utilizza impianti fisicamente  distinti  da  quelli  di qualsiasi altra azienda e che non opera  sotto  licenza  di utilizzo dei diritti di proprietà 

immateriale altrui»;  

 

i) all'articolo 38, comma 2, lettera b), le parole  da:  «nonché  tutti  i   prodotti»   fino   a:   «le   seguenti condizioni:» sono sostituite dalle 

seguenti: «nonché tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 10, 2204 21 06, 2204 21 07, 2204 21 08, 2204 21 09, 2204 29 10 e 2205 non  

previsti all'articolo 36, che soddisfino le seguenti condizioni:»;  

 

l) nella sezione V del capo  III  del  titolo  I,  dopo l'articolo 38 e' aggiunto il seguente:  

 

«Art.  38-bis  (Piccolo  produttore   indipendente   di bevande fermentate diverse dal vino e dalla  birra). 

 

1. Per le ditte esercenti gli stabilimenti  di  produzione  di cui all'articolo 28, comma 1,  lettera  d),  che  producono bevande di cui  all'articolo  

38,  ottenute  esclusivamente dalla fermentazione di  frutta,  bacche,  ortaggi  o  succo fresco o concentrato ricavato da tali prodotti ovvero 

dalla fermentazione di una soluzione di  miele  in  acqua,  senza l'aggiunta  di  alcole   etilico   o   bevande   alcoliche, l'Amministrazione 

finanziaria, su richiesta del depositario e ricorrendone le condizioni, certifica, sulla base di  una dichiarazione  resa  dal  medesimo  

depositario  ai   sensi dell'articolo 47 del testo unico  di  cui  al  decreto  del Presidente della Repubblica 28 dicembre  2000,  n.  445,  e degli 

elementi forniti dalla competente Direzione  generale del  Ministero  delle  politiche  agricole   alimentari   e forestali, il quantitativo di  

bevande  fermentate  diverse dal vino e dalla birra prodotte nell'anno  precedente,  che non  può  essere  superiore  a  15.000  ettolitri,  e  che 

l'impianto  produttivo  e'  legalmente  ed   economicamente indipendente da  altri  impianti,  che  utilizza  strutture fisicamente distinte da 

quelle di qualsiasi altra azienda e che non opera sotto licenza  di  utilizzo  dei  diritti  di proprietà immateriale altrui»;  

 

m) all'articolo 39, dopo il  comma  3  e'  aggiunto  il  seguente:  

 

«3-bis. Per le  ditte  esercenti  gli  stabilimenti  di produzione di cui all'articolo 28,  comma  1,  lettera  b), l'Amministrazione finanziaria, su 

richiesta del depositario e ricorrendone le condizioni, certifica, sulla base di  una dichiarazione  resa  dal  medesimo  depositario  ai   sensi 

dell'articolo 47 del testo unico  di  cui  al  decreto  del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,  n.  445,  il quantitativo dei prodotti di  

cui  al  comma  1  realizzati nello  stabilimento  nell'anno  precedente,  che  non  può essere  superiore  a  250  ettolitri,  e  che   lo   stesso 

stabilimento e' legalmente ed  economicamente  indipendente da altri stabilimenti, che  utilizza  impianti  fisicamente distinti da quelli di 

qualsiasi altra  azienda  e  che  non opera sotto licenza di utilizzo dei diritti  di  proprietà immateriale altrui».».  

 

Art. 6 Modifiche all'articolo 4 del decreto-legge 28  luglio  2023,  n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 settembre 2023, 

n. 127  

  

1. Ai soli fini della determinazione del contributo di solidarietà temporaneo, ((per l'anno 2023)),  di  cui  ai  commi  da  115  a  119 

dell'articolo 1 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, non  concorrono alla determinazione del reddito complessivo relativo  al  periodo  di 



imposta antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2023 gli utilizzi di riserve del patrimonio netto accantonate in sospensione  d'imposta o  

vincolate  a  copertura   delle   eccedenze   dedotte   ai   sensi dell'articolo 109, comma 4, lettera b), del testo unico delle imposte sui redditi, 

di cui al decreto del  Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n. 917, nel testo previgente alle modifiche  apportate dall'articolo 1, 

comma 33, lettera q), della legge 24 dicembre  2007, n. 244, nel limite del 30 per  cento  del  complesso  delle  medesime riserve risultanti al 

termine dell'esercizio antecedente a quello  in corso al 1° gennaio 2022.  

 

2. Nel caso di esclusione degli utilizzi di riserve del  patrimonio netto  dal  reddito  complessivo  relativo  al  periodo  di   imposta 

antecedente a quello in corso al 1°  gennaio  2023  devono  parimenti essere esclusi  dal  calcolo  della  media  dei  redditi  complessivi 

conseguiti nei quattro periodi di imposta  antecedenti  a  quello  in corso al 1° gennaio 2022 gli utilizzi di riserve del patrimonio netto 

che hanno  concorso  al  reddito  nei  suddetti  quattro  periodi  di imposta, sino a concorrenza dell'esclusione operata  nel  periodo  di 

imposta antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2023.  

 

3.((Il comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 luglio 2023, n. 98)), convertito, con modificazioni, dalla legge 18  settembre  2023, n. 

127, e' abrogato.  

 

4. Non si fa luogo, in ogni caso, a restituzione delle  somme  già versate, che rimangono acquisite al bilancio dello Stato.  

 

5.  Per  il  solo  anno  2024  e'  istituito   un   contributo   di solidarietà,  a  carico  dei  soggetti  che   si   avvalgono   delle disposizioni di cui  

ai  commi  1  e  2  del  presente  articolo,  di ammontare  pari   al   beneficio   che   si   ottiene   per   effetto dell'applicazione dei citati commi 

1 e 2, da versarsi in due rate  di pari importo entro il 30 maggio e il 30 ottobre 2024.  

 

Riferimenti normativi  

  

-  Si  riporta  il  testo  dei  commi  da  115  a   119 dell'articolo 1  della  legge  29  dicembre  2022,  n.  197  (Bilancio di previsione dello 

Stato per l'anno  finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 

«1.-114. Omissis.  

 

115. Al fine di contenere gli effetti dell'aumento  dei prezzi e  delle  tariffe  del  settore  energetico  per  le imprese e i consumatori, e' istituito 

per  l'anno  2023  un contributo di solidarietà temporaneo, determinato ai sensi del comma 116, a carico dei  soggetti  che  esercitano  nel 

territorio dello Stato, per la successiva vendita dei beni,  l'attività  di  produzione  di  energia   elettrica,   dei soggetti che esercitano l'attività 

di  produzione  di  gas metano o  di  estrazione  di  gas  naturale,  dei  soggetti rivenditori di energia elettrica, di gas metano  e  di  gas 

naturale e  dei  soggetti  che  esercitano  l'attività  di produzione,   distribuzione   e   commercio   di   prodotti petroliferi.  Il  contributo  e'  

dovuto,   altresì,   dai soggetti che, per  la  successiva  rivendita,  importano  a titolo definitivo energia elettrica,  gas  naturale  o  gas metano  

o  prodotti  petroliferi  o  che  introducono   nel territorio dello Stato  detti  beni  provenienti  da  altri Stati dell'Unione europea. Il contributo 

non e' dovuto  dai soggetti  che  svolgono  l'attività  di  organizzazione  e gestione  di  piattaforme  per  lo   scambio   dell'energia elettrica,  

del  gas,  dei  certificati  ambientali  e  dei carburanti,  nonché  dalle   piccole   imprese   e   dalle microimprese che esercitano  l'attività  di  

commercio  al dettaglio di carburante per autotrazione  identificata  dal codice ATECO 47.30.00. Il contributo e' dovuto se almeno il 75 per 

cento dei ricavi del periodo d'imposta antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2023 deriva  dalle  attività indicate nei periodi precedenti.  

 

116.  Il  contributo  di  solidarietà  e'  determinato applicando un'aliquota pari al 50 per cento  sull'ammontare della quota del reddito  

complessivo  determinato  ai  fini dell'imposta sul reddito delle società relativo al periodo di imposta antecedente a quello  in  corso  al  1°  

gennaio 2023, che eccede per almeno il 10 per cento  la  media  dei redditi complessivi determinati ai sensi  dell'imposta  sul reddito delle 

società conseguiti nei  quattro  periodi  di imposta antecedenti a quello in corso al 1°  gennaio  2022;  nel caso in  cui  la  media  dei  redditi  

complessivi  sia negativa si assume un valore pari a zero.  L'ammontare  del contributo straordinario, in ogni  caso,  non  può  essere 

superiore a una quota pari al 25 per cento del  valore  del patrimonio  netto  alla  data  di  chiusura  dell'esercizio antecedente a quello in 

corso al 1° gennaio 2022.  

 

117. Il contributo di solidarietà dovuto,  determinato ai sensi del comma 116, e'  versato  entro  il  sesto  mese successivo a quello di chiusura 

dell'esercizio  antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2023.  I  soggetti  che  in base a disposizioni di legge approvano il bilancio oltre il 

termine  di  quattro  mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio effettuano il versamento entro il mese successivo a  quello di approvazione del 

bilancio. I soggetti con esercizio  non coincidente  con  l'anno  solare  possono   effettuare   il versamento del contributo entro il 30 giugno 

2023.  

 

118. Il contributo di solidarietà non e' deducibile ai fini delle imposte sui  redditi  e  dell'imposta  regionale sulle attività produttive.  

 

119. Ai fini dell'accertamento, delle sanzioni e  della riscossione del contributo  di  solidarietà,  nonché  del contenzioso, si applicano le  

disposizioni  in  materia  di imposte sui redditi.  

 

Omissis.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo  109,  del  decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.  917 «Approvazione del testo unico 

delle imposte sui redditi»:  

 

«Art. 109 (Norme generali sui  componenti  del  reddito d'impresa). 

 

1. I ricavi, le spese e gli altri  componenti positivi e negativi, per i quali le precedenti norme  della presente Sezione non dispongono 

diversamente, concorrono  a formare il reddito nell'esercizio di competenza; tuttavia i ricavi,  le  spese  e   gli   altri   componenti   di   cui 



nell'esercizio  di  competenza   non   sia   ancora   certa l'esistenza o determinabile in modo  obiettivo  l'ammontare concorrono a formarlo 

nell'esercizio in cui  si  verificano tali condizioni.  

 

2.  Ai  fini  della  determinazione  dell'esercizio  di competenza:  

 

a)  i  corrispettivi  delle  cessioni  si   considerano conseguiti,  e  le  spese  di  acquisizione  dei  beni   si considerano  sostenute,  alla   data   

della   consegna   o spedizione per i beni mobili e della stipulazione dell'atto per gli immobili e per le aziende,  ovvero,  se  diversa  e 

successiva,  alla  data  in  cui  si   verifica   l'effetto traslativo  o  costitutivo  della  proprietà  o  di  altro diritto reale. Non si tiene conto delle 

clausole di riserva della   proprietà.   La   locazione   con   clausola    di trasferimento della proprietà vincolante  per  ambedue  le parti e' 

assimilata alla vendita con riserva di proprietà;  

 

b) i corrispettivi  delle  prestazioni  di  servizi  si considerano conseguiti, e  le  spese  di  acquisizione  dei servizi si considerano  sostenute,  

alla  data  in  cui  le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle dipendenti da contratti  di  locazione,  mutuo,  assicurazione  e   altri 

contratti da cui  derivano  corrispettivi  periodici,  alla data di maturazione dei corrispettivi;  

 

c)  per  le  società  e  gli  enti  che  hanno  emesso obbligazioni o titoli similari la differenza tra  le  somme dovute  alla  scadenza  e  quelle  

ricevute  in  dipendenza dell'emissione e' deducibile in ciascun periodo di  imposta per una  quota  determinata  in  conformità  al  piano  di 

ammortamento del prestito.  

 

3. I ricavi, gli altri proventi di  ogni  genere  e  le rimanenze concorrono a formare  il  reddito  anche  se  non risultano imputati al conto 

economico.  

 

3-bis.   Le   minusvalenze    realizzate    ai    sensi dell'articolo  101  sulle   azioni,   quote   e   strumenti finanziari  similari  alle  azioni  che  

non  possiedono  i requisiti di cui all'  articolo  87  non  rilevano  fino  a concorrenza  dell'importo  non  imponibile  dei  dividendi,  ovvero 

dei  loro  acconti,  percepiti  nei  trentasei  mesi precedenti il realizzo. Tale disposizione si applica  anche alle differenze negative tra i ricavi 

dei beni di cui  all' articolo 85, comma 1, lettere c) e d), e i relativi costi.  

 

3-ter. Le disposizioni del comma 3-bis si applicano con riferimento  alle  azioni,  quote  e  strumenti  finanziari similari  alle  azioni   

acquisite   nei   trentasei   mesi precedenti il realizzo, sempre che soddisfino  i  requisiti per l'esenzione di cui alle lettere c) e  d)  del  comma  

1 dell'articolo 87.  

 

3-quater.  Resta  ferma  l'applicazione   dell'articolo 37-bis del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29 settembre  1973,  n.  600,   

anche   con   riferimento   ai differenziali negativi di natura finanziaria  derivanti  da operazioni iniziate  nel  periodo  d'imposta  o  in  quello 

precedente  sulle  azioni,  quote  e  strumenti  finanziari similari alle azioni di cui al comma 3-bis.  

 

4. Le spese e gli altri componenti  negativi  non  sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui non risultano imputati  al  conto  

economico  relativo  all'esercizio  di competenza. Si considerano imputati  a  conto  economico  i componenti imputati direttamente a 

patrimonio  per  effetto dei  principi  contabili  internazionali.   Sono   tuttavia deducibili:  

 

a) quelli imputati al conto economico di  un  esercizio precedente,  se  la  deduzione   e'   stata   rinviata   in conformità alle precedenti norme  

della  presente  sezione che dispongono o consentono il rinvio;  

 

b) quelli che  pur  non  essendo  imputabili  al  conto economico, sono deducibili per disposizione di  legge.  Gli ammortamenti dei beni 

materiali  e  immateriali,  le  altre rettifiche di valore, gli accantonamenti, le spese relative a studi e ricerche di sviluppo e le differenze tra i 

canoni di locazione finanziaria di cui all'articolo 102, comma  7,  e  la  somma  degli  ammortamenti  dei  beni  acquisiti  in locazione  

finanziaria  e  degli  interessi   passivi   che derivano dai relativi contratti imputati a conto  economico sono  deducibili  se  in  un   apposito   

prospetto   della dichiarazione dei  redditi  e'  indicato  il  loro  importo complessivo, i valori civili  e  fiscali  dei  beni,  delle spese di cui 

all'articolo 108, comma 1,  e  dei  fondi.  In caso di distribuzione, le riserve di patrimonio netto e gli utili d'esercizio, anche se conseguiti  

successivamente  al periodo d'imposta cui si riferisce la deduzione, concorrono a formare il reddito se e nella misura in  cui  l'ammontare 

delle restanti riserve di patrimonio netto e  dei  restanti utili portati a nuovo risulti inferiore all'eccedenza degli ammortamenti,  delle   

rettifiche   di   valore   e   degli accantonamenti dedotti rispetto a quelli imputati  a  conto economico, al netto del fondo imposte  differite  

correlato agli importi dedotti. La parte delle riserve e degli  utili di esercizio distribuiti che concorre a formare il  reddito ai sensi del 

precedente periodo e' aumentata delle  imposte differite    ad    essa     corrispondenti.     L'ammontare dell'eccedenza  e'  ridotto   degli   

ammortamenti,   delle plusvalenze o  minusvalenze,  delle  rettifiche  di  valore relativi agli stessi beni e degli  accantonamenti,  nonché delle 

riserve di patrimonio netto e degli utili d'esercizio distribuiti,  che  hanno  concorso  alla   formazione   del reddito. Le spese e gli oneri  

specificamente  afferenti  i ricavi  e  gli  altri  proventi,  che  pur  non  risultando imputati  al  conto  economico  concorrono  a  formare   il 

reddito, sono ammessi in deduzione se e nella misura in cui risultano da elementi certi e precisi.  

 

5. Le spese e gli  altri  componenti  negativi  diversi dagli  interessi  passivi,  tranne   gli   oneri   fiscali,  contributivi e di utilità sociale, sono  

deducibili  se  e nella misura in cui si riferiscono ad attività o  beni  da cui derivano ricavi  o  altri  proventi  che  concorrono  a formare il 

reddito  o  che  non  vi  concorrono  in  quanto esclusi. Se si riferiscono indistintamente ad  attività  o beni produttivi di proventi computabili 

e  ad  attività  o beni produttivi  di  proventi  non  computabili  in  quanto esenti nella determinazione del reddito sono deducibili per la parte 

corrispondente al rapporto di cui ai commi 1, 2, e 3 dell'articolo 96. Le plusvalenze di cui all'articolo  87,  non  rilevano  ai  fini   

dell'applicazione   del   periodo precedente.  

 

6. Qualora nell'esercizio siano  stati  conseguiti  gli interessi e i proventi di cui al comma 3 dell'articolo 1996 che eccedono l'ammontare degli 

interessi  passivi,  fino  a concorrenza di tale eccedenza non sono deducibili le  spese e gli altri componenti negativi di cui al  secondo  

periodo del precedente comma e, ai fini del rapporto  previsto  dal predetto articolo 96, non si tiene conto  di  un  ammontare corrispondente 

a quello non ammesso in deduzione.  



 

7.  In  deroga  al  comma  1  gli  interessi  di   mora concorrono alla formazione del  reddito  nell'esercizio  in cui sono percepiti o corrisposti.  

 

8. In deroga al comma 5  non  e'  deducibile  il  costo sostenuto per l'acquisto del diritto  d'usufrutto  o  altro diritto  analogo  relativamente   

ad   una   partecipazione societaria  da  cui  derivino  utili   esclusi   ai   sensi dell'articolo 89.  

 

9. Non e' deducibile ogni tipo di remunerazione dovuta:  

 

a) su titoli, strumenti finanziari comunque denominati,  di  cui  all'articolo  44,  per  la  quota  di   essa   che direttamente o indirettamente 

comporti la partecipazione ai risultati economici della società  emittente  o  di  altre società appartenenti allo stesso gruppo o  dell'affare  in 

relazione al quale  gli  strumenti  finanziari  sono  stati emessi;  

 

b)  relativamente  ai  contratti  di  associazione   in partecipazione ed a quelli di  cui  all'articolo  2554  del codice civile allorché sia previsto 

un apporto diverso  da quello di opere e servizi.».  

 

- Si riporta il testo del comma  33,  dell'articolo  1,  della legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante  disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale  dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 

«1.- 32. Omissis.  

 

33. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n. 917, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

 

a) all'articolo 56, comma 2, le parole: «non dedotti ai sensi degli articoli 96 e 109, commi 5 e 6» sono sostituite dalle seguenti: «non dedotti 

ai sensi degli articoli  61  e 109, comma 5» ed e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

          

«Per le perdite derivanti dalla partecipazione in  società in nome collettivo e in accomandita semplice  si  applicano le disposizioni del 

comma 2 dell'articolo 8»;  

 

b) l'articolo 61 e' sostituito dal seguente:  

 

«Art. 61. - (Interessi passivi). 

 

1.  Gli  interessi passivi inerenti all'esercizio  d'impresa  sono  deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare dei ricavi e 

altri proventi che concorrono a formare il reddito d'impresa o che non  vi  concorrono  in  quanto  esclusi  e l'ammontare complessivo di tutti 

i ricavi e proventi.               

 

2. La parte di  interessi  passivi  non  deducibile  ai sensi del comma 1 del presente  articolo  non  dà  diritto alla detrazione dall'imposta 

prevista alle lettere a) e  b)  del comma 1 dell'articolo 15.»;  

 

c) gli articoli 62 e 63 sono abrogati;  

 

d) all'articolo  66,  comma  3,  la  parola:  «96,»  e' soppressa;  

 

e) all'articolo 77, comma 1, le parole: «33 per  cento» sono sostituite dalle seguenti: «27,5 per cento»;  

 

f) all'articolo 83, comma 1, e' aggiunto, in  fine,  il seguente periodo: «In caso di attività  che  fruiscono  di regimi di parziale o totale 

detassazione  del  reddito,  le relative perdite fiscali assumono  rilevanza  nella  stessa misura  in  cui   assumerebbero   rilevanza   i   risultati 

positivi.»;  

 

g) all'articolo 84, comma 1:  

 

1) il secondo periodo e' soppresso;  

 

2) al quarto periodo, le parole: «non dedotti ai  sensi degli articoli 96 e 109, commi 5 e 6» sono sostituite dalle seguenti: «non dedotti ai sensi  

dell'articolo  109,  comma 5»;  

 

h) all'articolo 87, comma 1, alinea, le parole: «del 91 per cento, e dell'84 per cento a decorrere dal  2007»  sono sostituite dalle seguenti: «del 

95 per cento»;  

 

i) l'articolo 96 e' sostituito dal seguente:  

 

«Art.  96  (Interessi  passivi). 

 

1.  Gli  interessi passivi e gli oneri assimilati, diversi da quelli  compresi nel costo dei beni  ai  sensi  del  comma  1,  lettera  b),  dell'articolo  

110,  sono  deducibili  in  ciascun  periodo d'imposta fino  a  concorrenza  degli  interessi  attivi  e proventi assimilati. L'eccedenza e' 

deducibile  nel  limite del 30  per  cento  del  risultato  operativo  lordo  della gestione caratteristica. La quota del  risultato  operativo lordo  

prodotto  a  partire  dal  terzo  periodo  d'imposta successivo a quello in  corso  al  31  dicembre  2007,  non utilizzata per la deduzione degli 



interessi passivi e degli oneri finanziari di  competenza,  può  essere  portata  ad incremento del risultato  operativo  lordo  dei  successivi 

periodi d'imposta.  

 

2.  Per  risultato  operativo  lordo  si   intende   la differenza tra il valore e i costi della produzione di  cui alle lettere A) e B) dell'articolo 

2425 del codice  civile,  con esclusione delle voci di cui al numero 10, lettere a) e b),  e  dei  canoni  di  locazione  finanziaria   di   beni 

strumentali, così  come  risultanti  dal  conto  economico dell'esercizio; per i soggetti che redigono il bilancio  in base ai principi contabili 

internazionali  si  assumono  le voci di conto economico corrispondenti.  

 

3. Ai fini del presente  articolo,  assumono  rilevanza gli interessi passivi e gli interessi attivi,  nonché  gli oneri e i proventi assimilati, 

derivanti  da  contratti  di mutuo,   da    contratti    di    locazione    finanziaria,  dall'emissione di obbligazioni e titoli similari e da  ogni altro 

rapporto avente  causa  finanziaria,  con  esclusione degli interessi impliciti derivanti  da  debiti  di  natura commerciale e con inclusione, tra  

gli  attivi,  di  quelli derivanti da crediti della stessa natura. Nei confronti dei soggetti  operanti  con  la  pubblica  amministrazione,  si 

considerano interessi attivi rilevanti ai soli effetti  del presente articolo anche quelli virtuali, calcolati al tasso ufficiale   di   riferimento   

aumentato   di   un   punto,  ricollegabili al ritardato pagamento dei corrispettivi.  

 

4.  Gli  interessi  passivi  e  gli  oneri   finanziari assimilati indeducibili in un determinato periodo d'imposta sono dedotti dal reddito dei 

successivi periodi  d'imposta,  se e nei limiti in cui  in  tali  periodi  l'importo  degli interessi passivi e degli oneri  assimilati  di  competenza 

eccedenti gli interessi attivi e i proventi assimilati  sia inferiore al 30 per cento del risultato operativo lordo  di competenza.  

 

5.  Le  disposizioni  dei  commi  precedenti   non   si applicano alle banche  e  agli  altri  soggetti  finanziari indicati nell'articolo 1 del decreto 

legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, con l'eccezione delle società che  esercitano in via esclusiva o prevalente l'attività di assunzione  di 

partecipazioni in società esercenti attività  diversa  da quelle  creditizia   o   finanziaria,   alle   imprese   di assicurazione nonché alle società  

capogruppo  di  gruppi bancari  e  assicurativi.   Le   disposizioni   dei   commi precedenti  non  si  applicano,  inoltre,   alle   società 

consortili costituite per l'esecuzione unitaria,  totale  o parziale,  dei  lavori,  ai  sensi  dell'articolo  96   del regolamento  di  cui  al  decreto  

del   Presidente   della Repubblica 21 dicembre  1999,  n.  554,  alle  società  di progetto costituite ai sensi dell'articolo 156  del  codice dei  

contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi   e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.  163, e alle società  costituite  per  la  

realizzazione  e l'esercizio di interporti di cui alla legge 4 agosto  1990,  n. 240, e successive modificazioni, nonché  alle  società il cui 

capitale sociale e' sottoscritto prevalentemente  da enti pubblici, che costruiscono o gestiscono  impianti  per la fornitura di acqua, energia e 

teleriscaldamento, nonché impianti per lo smaltimento e la depurazione.  

 

6. Resta ferma l'applicazione prioritaria delle  regole di  indeducibilità  assoluta  previste  dall'articolo  90, comma 2, e dai commi 7 e 10 

dell'articolo 110 del  presente testo unico, dall'articolo 3, comma  115,  della  legge  28 dicembre 1995, n. 549, in materia di  interessi  su  

titoli obbligazionari, e dall'articolo 1, comma 465,  della  legge 30 dicembre 2004, n.  311,  in  materia  di  interessi  sui prestiti dei soci delle 

società cooperative.  

 

7. In caso di partecipazione al  consolidato  nazionale di cui alla  sezione  II  del  presente  capo,  l'eventuale eccedenza  di  interessi  passivi   

ed   oneri   assimilati indeducibili generatasi in capo a un soggetto  può  essere portata in abbattimento del reddito complessivo  di  gruppo se 

e nei limiti  in  cui  altri  soggetti  partecipanti  al consolidato presentino, per lo stesso periodo d'imposta, un risultato  operativo  lordo  

capiente   non   integralmente sfruttato per la deduzione. Tale regola  si  applica  anche alle eccedenze oggetto di riporto in avanti, con 

esclusione di  quelle  generatesi   anteriormente   all'ingresso   nel consolidato nazionale.  

 

8. Ai soli effetti dell'applicazione del comma 7, tra i soggetti virtualmente partecipanti al consolidato nazionale possono essere incluse anche  

le  società  estere  per  le quali ricorrerebbero i requisiti e le  condizioni  previsti dagli articoli 117, comma 1, 120 e 132, comma 2, lettere b)  

e c).  Nella  dichiarazione  dei  redditi  del  consolidato devono essere  indicati  i  dati  relativi  agli  interessi passivi e  al  risultato  operativo  

lordo  della  società estera corrispondenti a quelli indicati nel comma 2»;  

 

l) gli articoli 97 e 98 sono abrogati;  m) all'articolo 101,  il  comma  6  e'  sostituito  dal seguente:  

 

«6.  Le  perdite  attribuite  per   trasparenza   dalle società in nome collettivo e in accomandita semplice  sono utilizzabili solo in abbattimento  

degli  utili  attribuiti per trasparenza nei  successivi  cinque  periodi  d'imposta dalla stessa società che ha generato le perdite.»;  

 

n) all'articolo 102:  

 

1) il comma 3 e' abrogato;  

 

2) il comma 7 e' sostituito dal seguente:  

 

«7.  Per  i  beni  concessi  in  locazione  finanziaria l'impresa  concedente  che  imputa  a  conto  economico   i relativi canoni deduce quote di 

ammortamento determinate in ciascun esercizio  nella  misura  risultante  dal  relativo piano   di   ammortamento   finanziario.   Per    

l'impresa utilizzatrice che imputa a  conto  economico  i  canoni  di locazione finanziaria, la deduzione e' ammessa a condizione che la durata 

del contratto non sia inferiore ai due  terzi del periodo di ammortamento corrispondente al  coefficiente stabilito a norma del comma 2, in  

relazione  all'attività esercitata dall'impresa stessa; in caso di  beni  immobili,  qualora l'applicazione  della  regola  di  cui  al  periodo 

precedente determini un risultato inferiore a  undici  anni ovvero superiore a diciotto anni, la deduzione  e'  ammessa se  la  durata  del  

contratto  non  e',   rispettivamente,  inferiore a undici anni ovvero pari almeno a diciotto anni. 

 

Per i beni di cui all'articolo 164, comma 1, lettera b), la deducibilità  dei  canoni  di  locazione  finanziaria   e' ammessa a condizione che la 

durata del  contratto  non  sia inferiore al  periodo  di  ammortamento  corrispondente  al coefficiente stabilito a norma del comma  2.  La  

quota  di interessi impliciti desunta dal contratto e' soggetta  alle regole dell'articolo 96.»;  

 



o) all'articolo 102-bis, il comma 4 e' abrogato;  

 

p) all'articolo 108, comma 2, i periodi dal secondo  al quarto  sono  sostituiti  dai  seguenti:   «Le   spese   di rappresentanza sono deducibili  

nel  periodo  d'imposta  di sostenimento se rispondenti  ai  requisiti  di  inerenza  e congruità stabiliti con decreto del Ministro dell'economia 

e delle finanze, anche in funzione  della  natura  e  della destinazione  delle   stesse,   del   volume   dei   ricavi dell'attività caratteristica 

dell'impresa e dell'attività internazionale dell'impresa. Sono  comunque  deducibili  le spese relative a beni distribuiti gratuitamente  di  valore 

unitario non superiore a euro 50»;  

 

q) all'articolo 109:  

 

1)  al  comma  4,  lettera  b),  le  parole  da:   «Gli ammortamenti dei beni  materiali»  fino  a:  «,  che  hanno concorso alla formazione del 

reddito.» sono soppresse;  

 

2) al comma 5, secondo  periodo,  le  parole:  «per  la parte corrispondente al rapporto di cui ai commi 1, 2  e  3 dell'articolo 96» sono 

sostituite dalle seguenti:  «per  la parte corrispondente al rapporto tra l'ammontare dei ricavi e altri  proventi  che  concorrono  a  formare  il  

reddito d'impresa o che non  vi  concorrono  in  quanto  esclusi  e l'ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi»;  

 

3) il comma 6 e' abrogato;  

 

r) all'articolo 119, comma 1, lettera  d),  la  parola:  «ventesimo» e' sostituita dalla seguente: «sedicesimo»;  

 

s) l'articolo 122 e' sostituito dal seguente:  

 

«Art.   122   (Obblighi   della   società    o    ente controllante) 

 

1. La società o ente controllante presenta la dichiarazione dei redditi del consolidato, calcolando il reddito  complessivo   globale   risultante   

dalla   somma algebrica  dei  redditi  complessivi  netti  dichiarati  da ciascuna  delle  società  partecipanti   al   regime   del consolidato e 

procedendo alla liquidazione dell'imposta  di gruppo secondo  le  disposizioni  attuative  contenute  nel decreto ministeriale di cui all'articolo 

129 e in quello di approvazione  del  modello  annuale  di  dichiarazione  dei redditi.»;  

 

t)  all'articolo  134,  comma  1,  la  lettera  a)   e' abrogata;  

 

u) all'articolo 152, comma 2, e' aggiunto, in fine,  il seguente   periodo:   «Si   applicano    le    disposizioni dell'articolo 101, comma 6»;  

 

v) gli articoli 123 e 135 sono abrogati;  

 

z) dopo l'articolo 139 e' inserito il seguente:  

 

«Art. 139-bis (Recupero delle perdite compensate). 

 

1.  Nell'ipotesi di  interruzione  o  di  mancato  rinnovo  del consolidato  mondiale,  i  dividendi   o   le   plusvalenze derivanti dal possesso o 

dal realizzo delle  partecipazioni nelle  società   consolidate,   percepiti   o   realizzate dall'ente o società  consolidante  dal  periodo  d'imposta 

successivo all'ultimo periodo  di  consolidamento,  per  la parte esclusa o  esente  in  base  alle  ordinarie  regole, concorrono a formare il 

reddito, fino a  concorrenza  della differenza tra le perdite  della  società  estera  che  si considerano dedotte  e  i  redditi  della  stessa  società 

inclusi  nel  consolidato.  La  stessa  regola  si  applica durante il periodo di consolidamento in caso  di  riduzione della percentuale di  

possesso  senza  il  venir  meno  del rapporto di controllo.  

 

2.  Con  il  decreto  di  cui  all'articolo  142   sono stabilite  le  disposizioni  attuative  del  comma  1   del presente articolo,  anche  per  il  

coordinamento  con  gli articoli 137 e 138.»;  

 

aa) all'articolo 172, comma 7, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni del  presente  comma  si applicano anche  agli  

interessi  indeducibili  oggetto  di riporto in avanti di cui al comma 4 dell'articolo 96».  

 

Omissis.».  

 

-  Si   riporta   il   testo   dell'articolo   4,   del decreto-legge  28  luglio  2023,  n.  98,  convertito,  con modificazioni, dalla  legge  18  

settembre  2023,  n.  127, recante misure urgenti in materia di tutela dei  lavoratori in caso di emergenza climatica e di termini di  

versamento, come modificato dalla presente legge:  

 

«Art. 4 (Disposizioni in materia di proroga di  termini di versamento). 

 

1. (abrogato).  

 

2.  All'articolo  8,  comma  3,  primo   periodo,   del decreto-legge  30  marzo  2023,  n.  34,  convertito,   con modificazioni, dalla  legge  26  

maggio  2023,  n.  56,  le parole: «31 luglio 2023» sono  sostituite  dalle  seguenti: «30 ottobre 2023».  

 

2-bis. Il termine per il trasferimento delle  somme  di cui  all'articolo  3,  comma  4,   secondo   periodo,   del decreto-legge  30  marzo  2023,  

n.  34,  convertito,   con modificazioni, dalla  legge  26  maggio  2023,  n.  56,  e' differito al 30 settembre 2023.».  

 



 ((Art. 6 bis Disposizioni relative agli aromi destinati  ai  prodotti  liquidi  da inalazione))  

  

(omissis) 

 

Art. 7  Misure in materia di riduzione delle accise sui prodotti energetici  

  

(omissis) 

 

Art. 8 Proroga di termini per la restituzione del gas stoccato  dal  GSE  ai sensi dell'articolo 5-bis del decreto-legge 17 maggio 2022, 

n. 50  

  

(omissis) 

 

((Art. 8-bis Disposizioni in  materia  di  diritti  e  garanzie  del  contribuente sottoposto a verifiche fiscali  

  

1. All'articolo 12, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, e' aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  «Sono  comunque  sempre 

applicabili l'assistenza e  la  rappresentanza  del  contribuente  ai sensi dell'articolo 63 del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 600».))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo dell'articolo 12, della legge  27 luglio 2000, n. 212, recante  disposizioni  in  materia  di statuto dei diritti del contribuente, 

come modificato dalla presente legge:  

 

«Art.  12  (Diritti   e   garanzie   del   contribuente sottoposto a verifiche fiscali). 

 

1.  Tutti  gli  accessi, ispezioni  e  verifiche  fiscali   nei   locali   destinati all'esercizio  di   attività   commerciali,   industriali, agricole, 

artistiche o professionali sono effettuati  sulla base di esigenze effettive  di  indagine  e  controllo  sul luogo. Essi si svolgono, salvo casi 

eccezionali  e  urgenti adeguatamente documentati, durante  l'orario  ordinario  di esercizio delle attività e con modalità tali da  arrecare la  

minore  turbativa  possibile  allo  svolgimento   delle attività  stesse  nonché  alle  relazioni  commerciali  o professionali del contribuente.  

 

2. Quando viene iniziata la verifica,  il  contribuente ha diritto di essere informato delle ragioni che  l'abbiano giustificata e dell'oggetto che la 

riguarda, della facoltà di farsi assistere  da  un  professionista  abilitato  alla difesa dinanzi agli organi di giustizia tributaria, nonché dei diritti 

e degli  obblighi  che  vanno  riconosciuti  al contribuente in occasione delle  verifiche.  Sono  comunque sempre applicabili l'assistenza  e  la  

rappresentanza  del contribuente ai sensi  dell'articolo  63  del  decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.600.  

 

3. Su richiesta del contribuente, l'esame dei documenti amministrativi   e   contabili   può   essere   effettuato nell'ufficio dei verificatori o  

presso  il  professionista che lo assiste o rappresenta.  

 

4. Delle osservazioni e dei rilievi del contribuente  e del professionista,  che  eventualmente  lo  assista,  deve darsi  atto  nel  processo  

verbale  delle  operazioni   di verifica.  

 

5. La permanenza  degli  operatori  civili  o  militari dell'amministrazione finanziaria, dovuta a verifiche presso la sede del contribuente, non 

può superare i trenta giorni lavorativi, prorogabili per  ulteriori  trenta  giorni  nei casi di particolare complessità dell'indagine  individuati e  

motivati  dal  dirigente  dell'ufficio.  Gli   operatori possono ritornare nella sede del contribuente, decorso tale periodo, per  esaminare  le  

osservazioni  e  le  richieste eventualmente   presentate   dal   contribuente   dopo   la conclusione delle operazioni  di  verifica  ovvero,  

previo assenso motivato del dirigente dell'ufficio, per specifiche ragioni. Il  periodo  di  permanenza  presso  la  sede  del contribuente  di  cui  

al   primo   periodo,   così   come l'eventuale proroga ivi prevista, non può essere superiore a quindici giorni lavorativi  contenuti  nell'arco  di  

non più di un trimestre, in tutti i casi in  cui  la  verifica sia svolta  presso  la  sede  di  imprese  in  contabilità semplificata e lavoratori 

autonomi. In entrambi i casi,  ai fini del  computo  dei  giorni  lavorativi,  devono  essere considerati i giorni di effettiva presenza degli  

operatori civili o militari dell'Amministrazione  finanziaria  presso la sede del contribuente.  

 

6. Il contribuente, nel caso ritenga che i verificatori procedano con  modalità  non  conformi  alla  legge,  può rivolgersi  anche  al  Garante  

del  contribuente,  secondo quanto previsto dall'articolo 13.  

 

7. Nel  rispetto  del  principio  di  cooperazione  tra amministrazione e  contribuente,  dopo  il  rilascio  della copia del processo verbale di 

chiusura delle operazioni  da parte degli  organi  di  controllo,  il  contribuente  può comunicare entro sessanta giorni osservazioni  e  

richieste che sono valutate  dagli  uffici  impositori.  L'avviso  di accertamento non può essere emanato prima  della  scadenza del predetto 

termine, salvo casi di particolare e  motivata urgenza. Per gli accertamenti  e  le  verifiche  aventi  ad oggetto i diritti doganali di cui 

all'articolo 34 del testo Unico delle disposizioni legislative  in  materia  doganale approvato con del decreto del Presidente  della  Repubblica 

23 gennaio  1973,  n.  43,  si  applicano  le  disposizioni dell'articolo 11 del decreto legislativo 8  novembre  1990, n. 374.».  

 

 ((Art. 8 ter  Modifiche all'articolo 31 della legge 24 novembre 2000,  n.  340,  in materia di soppressione dei fogli degli annunzi legali e  

regolamento sugli strumenti di pubblicità))  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 8 quater  Disposizioni  in  materia  di  sanzioni  per  violazioni  relative  a comunicazioni, registri e formulari per la gestione dei 

rifiuti  



  

1. All'articolo 258 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, dopo il comma 9 e' inserito il seguente:  

 

«9-bis. Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a  tutte  le violazioni commesse anteriormente alla data di entrata in vigore  del 

decreto legislativo 3 settembre 2020, n. 116, per le  quali  non  sia già intervenuta sentenza passata in giudicato».))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo dell'articolo  258,  del  decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, come modificato 

dalla presente legge:  

 

«Art. 258 (Violazione degli obblighi di  comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari). 

 

1. I soggetti  di  cui  all'articolo  189,  comma  3,  che   non effettuano  la  comunicazione  ivi  prescritta  ovvero   la effettuano in modo 

incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila  a  diecimila euro;  se  la  comunicazione   e'   

effettuata   entro   il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n.  70,  si  applica  la 

sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  ventisei  euro  a centosessanta euro.  

 

2. Chiunque omette  di  tenere  ovvero  tiene  in  modo incompleto  il  registro  di  carico  e  scarico   di   cui all'articolo 190,  comma  1,  e'  

punito  con  la  sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila  euro.  Se il registro e' relativo a rifiuti pericolosi si applica  la 

sanzione amministrativa  pecuniaria  da  diecimila  euro  a trentamila euro, nonché nei casi più gravi,  la  sanzione amministrativa accessoria 

facoltativa della sospensione  da un mese a un  anno  dalla  carica  rivestita  dal  soggetto responsabile   dell'infrazione   e    dalla    carica    di 

amministratore.  

 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a  15  dipendenti,  le  sanzioni  sono quantificate nelle misure 

minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi  e da duemilasettanta euro a 

dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi.  Il  numero  di  unità  lavorative  e' calcolato con riferimento al numero di dipendenti  

occupati mediamente  a  tempo  pieno  durante  un  anno,  mentre   i lavoratori   a   tempo   parziale   e   quelli   stagionali rappresentano  

frazioni  di  unità  lavorative  annue;  ai predetti fini  l'anno  da  prendere  in  considerazione  e' quello   dell'ultimo   esercizio    contabile    

approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione.  

 

4. Salvo  che  il  fatto  costituisca  reato,  chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo  193  o  senza  i  

documenti  sostitutivi  ivi previsti,  ovvero  riporta  nel  formulario   stesso   dati incompleti  o  inesatti   e'   punito   con   la   sanzione 

amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica  la  pena  dell'articolo  483  del  codice penale nel caso di 

trasporto di  rifiuti  pericolosi.  Tale ultima pena si applica anche a chi nella predisposizione di un  certificato  di  analisi  di  rifiuti,  fornisce  

false indicazioni  sulla  natura,  sulla  composizione  e   sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa  uso di un certificato falso 

durante il trasporto.  

 

5. Nei  casi  di  cui  ai  commi  1,  2  e  4,  ove  le informazioni, pur formalmente incomplete o inesatte,  siano rinvenibili in forma  corretta  

dai  dati  riportati  nella comunicazione  al  catasto,  nei  registri  cronologici  di carico e scarico,  nei  formulari  di  identificazione  dei rifiuti  

trasportati  e  nelle  altre  scritture  contabili tenute per legge, si  applica  la  sanzione  amministrativa pecuniaria      da      duecentosessanta       

euro       a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena  si  applica nei casi di indicazioni formalmente incomplete o  inesatte, ma  

contenenti  gli  elementi   atti   a   ricostruire   le informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei  casi di mancato invio alle autorità  

competenti  e  di  mancata conservazione dei registri di cui all'articolo  190,  comma 1, o del formulario di cui all'articolo  193.  La  sanzione 

ridotta di cui alla presente disposizione si  applica  alla omessa o incompleta  tenuta  dei  registri  cronologici  di carico e scarico  da  parte  

del  produttore  quando  siano presenti i formulari di trasporto, a condizione che la data di produzione e presa in carico dei  rifiuti  possa  

essere dimostrata, o coincida con la data di scarico  dei  rifiuti stessi.  

 

6. I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuano  la  comunicazione  ivi  prescritta  ovvero   la effettuino in modo incompleto 

o inesatto sono puniti con la sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  duemila  euro   a diecimila euro;  nel  caso  in  cui  la  comunicazione  

sia effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza  del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994,  n. 70, si applica la  

sanzione  amministrativa  pecuniaria  da ventisei euro a centosessanta euro.  

 

7. I soggetti responsabili  del  servizio  di  gestione integrata  dei  rifiuti  urbani  che  non   effettuano   la comunicazione di cui all'articolo 

189, comma 5,  ovvero  la effettuano in modo incompleto o inesatto, sono  puniti  con la sanzione amministrativa pecuniaria  da  duemila  

euro  a diecimila euro;  nel  caso  in  cui  la  comunicazione  sia effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza  del termine stabilito ai 

sensi della legge 25 gennaio 1994,  n. 70, si applica la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da ventisei euro a centosessanta euro.  

 

8. In caso di violazione di uno o più  degli  obblighi previsti dall'articolo 184, commi 5-  bis.1  e  5-bis.2,  e dall'articolo 241-bis, commi 4-

bis, 4-ter e  4-quater,  del presente decreto, il comandante del poligono militare delle Forze armate  e'  punito  con  la  sanzione  

amministrativa pecuniaria da tremila euro a diecimila  euro.  In  caso  di violazione reiterata degli stessi obblighi  si  applica  la sanzione 

amministrativa pecuniaria  da  cinquemila  euro  a ventimila euro.  

 

9.  Chi  con  un'azione  od  omissione  viola   diverse disposizioni di cui al presente articolo,  ovvero  commette più violazioni della stessa  

disposizione,  soggiace  alla sanzione amministrativa prevista  per  la  violazione  più grave, aumentata sino al  doppio.  La  stessa  sanzione  

si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette  anche  in  tempi  diversi  più violazioni della 

stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo.  

 



9-bis. Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a tutte le violazioni commesse  anteriormente  alla  data  di entrata in vigore del decreto 

legislativo 3 settembre 2020, n. 116, per le quali  non  sia  già  intervenuta  sentenza passata in giudicato.  

 

10. Salvo  che  il  fatto  costituisca  reato  e  fermo restando l'obbligo di corrispondere i contributi  pregressi eventualmente  non  versati,  la   

mancata   o   irregolare iscrizione al Registro di cui all'articolo  188-bis,  nelle tempistiche e con le modalità definite nel decreto di  cui al 

comma 1 del medesimo articolo,  comporta  l'applicazione di una sanzione amministrativa  pecuniaria  da  cinquecento euro a duemila euro, 

per i rifiuti  non  pericolosi,  e  da mille euro a tremila euro  per  i  rifiuti  pericolosi.  La mancata o incompleta trasmissione dei dati 

informativi  con le  tempistiche  e  le  modalità  ivi  definite   comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 

cinquecento  euro  a  duemila  euro  per  i   rifiuti   non pericolosi e da mille euro a tremila  euro  per  i  rifiuti pericolosi.  

 

11. Le sanzioni di cui al comma 10 sono ridotte  ad  un terzo nel caso in cui si proceda all'iscrizione al Registro entro 60 giorni dalla 

scadenza  dei  termini  previsti  dal decreto di cui al comma 1  dell'articolo  188-bis  e  dalle procedure operative. Non e' soggetta alle 

sanzioni  di  cui al comma 11 la mera correzione di dati, comunicata  con  le modalità previste dal decreto citato.  

 

12. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 10  sono versati ad  apposito  capitolo  dell'entrata  del  bilancio dello  Stato  per  essere  

riassegnati,  con  decreto   del Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  ai  pertinenti capitoli  dello   stato   di   previsione   del   Ministero 

dell'ambiente e della tutela del  territorio  e  del  mare, destinati agli interventi  di  bonifica  dei  siti  di  cui all'articolo 252, comma 5, ove 

ricorrano le  condizioni  di cui all'articolo 253, comma 5, secondo criteri e  modalità di  ripartizione   fissati   con   decreto   del   Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.  

 

13.  Le  sanzioni  di   cui   al   presente   articolo, conseguenti alla trasmissione  o  all'annotazione  di  dati incompleti o inesatti sono applicate 

solo  nell'ipotesi  in cui i dati siano rilevanti ai  fini  della  tracciabilità, con esclusione degli errori materiali e violazioni formali. 

 

In caso di dati incompleti o  inesatti  rilevanti  ai  fini della tracciabilità di tipo seriale, si applica  una  sola sanzione aumentata fino al 

triplo.».  

 

 ((Art. 8 quinquies Disposizioni in materia di piani di risparmio  

  

(omissis) 

 

Capo II MISURE IN FAVORE DEGLI ENTI TERRITORIALI 

 

Art. 9 Disposizioni in favore delle Regioni e  delle  Province  autonome  di Trento e Bolzano  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 9 bis Disposizioni in materia di interventi per  le  attività  degli  enti locali in crisi finanziaria  

  

(omissis) 

 

Art. 10 Trasporto pubblico locale  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 10 bis Misure per favorire l'accesso al trasporto pubblico  da  parte  delle persone a mobilità ridotta  

  

(omissis) 

 

Capo III MISURE IN MATERIA DI INVESTIMENTI E IN MATERIA DI SPORT 

 

 ((Art. 10 ter Disposizioni urgenti per la funzionalità del MOSE  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 10 quater Incremento  del  fondo  «Programma  patenti   giovani   autisti   per l'autotrasporto»  

  

1. Al fine di incrementare il fondo denominato  «Programma  patenti giovani  autisti  per  l'autotrasporto»,  istituito  nello  stato  di 

previsione del Ministero delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  ai sensi dell'articolo 1, comma 5-bis, del  decreto-legge  10  settembre 2021, 

n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge  9  novembre 2021, n. 156, e' autorizzata la spesa di  2,4  milioni  di  euro  per l'anno 

2023. Agli oneri  derivanti  dalla  presente  disposizione  si provvede mediante  corrispondente  riduzione  dell'autorizzazione  di spesa di 

cui all'articolo 1, comma 505, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo dell'articolo 1, comma 5-bis, del decreto-legge 10 settembre  2021,  n.121,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge   9   

novembre   2021,   n.156  (Disposizioni  urgenti  in  materia   di   investimenti   e sicurezza  delle  infrastrutture,  dei  trasporti  e  della 

circolazione stradale, per la funzionalità  del  Ministero delle infrastrutture e  della  mobilità  sostenibili,  del Consiglio superiore  dei  lavori  

pubblici  e  dell'Agenzia nazionale  per  la  sicurezza  delle   ferrovie   e   delle infrastrutture stradali e autostradali):  

 



«Art. 1 (Disposizioni urgenti per  la  sicurezza  della circolazione dei  veicoli  e  di  specifiche  categorie  di utenti). 

 

1. - 5. Omissis  

 

5-bis. Nello stato di previsione  del  Ministero  delle infrastrutture e della mobilità sostenibili  e'  istituito un fondo, denominato 'Programma 

patenti giovani autisti per l'autotrasportò, con una dotazione pari a 3,7  milioni  di euro per l'anno 2022 e a 5,4 milioni di euro  per  ciascuno 

degli anni dal 2023 al 2026, finalizzato alla  concessione,  per il periodo dal 1° luglio 2022 al 31 dicembre  2026,  di un contributo, 

denominato  'buono  patente  autotrasportò,  pari all'80 per cento della spesa sostenuta e  comunque  di importo non superiore a 2.500 euro, in 

favore dei cittadini di età compresa fra diciotto e trentacinque  anni  per  il conseguimento   della   patente   e   delle    abilitazioni 

professionali  per   la   guida   dei   veicoli   destinati all'esercizio dell'attività di autotrasporto di persone  e di merci. Il  'buono  patente  

autotrasportò  può  essere riconosciuto per una sola volta,  non  costituisce  reddito imponibile del  beneficiario  e  non  rileva  ai  fini  del 

computo  del  valore   dell'indicatore   della   situazione economica equivalente.  

 

Omissis.»  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 1, comma 505, della legge 29 dicembre 2022,  n.  197  (Bilancio  di  previsione dello  Stato  per  l'anno  

finanziario  2023   e   bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025):  

 

«1.-504. Omissis  

 

505. Al fine di sostenere le attività  imprenditoriali agricole e agromeccaniche, garantendo il  corretto  impiego delle dotazioni meccaniche 

aziendali, per  la  circolazione stradale di convogli formati da macchine agricole con massa complessiva  del  medesimo   convoglio   

superiore   a   44 tonnellate l'indennizzo per la maggiore usura della  strada ai  sensi  dell'articolo  18,  comma  5,  lettera  b),  del regolamento  

di  cui  al  decreto  del   Presidente   della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e' dovuto nella misura ridotta  del  70  per  cento,  tenuto  

conto  del  limitato transito su strada degli stessi. Per  compensare  gli  enti proprietari delle  strade  dei  minori  introiti  derivanti 

dall'applicazione del  presente  comma  e'  autorizzata  la spesa 2,4 milioni di euro annui a decorrere dal  2023.  Con decreto del Ministro 

delle infrastrutture e  dei  trasporti e' disposto il riparto delle risorse  di  cui  al  presente comma tra gli enti proprietari delle strade.  

 

Omissis.»  

 

Art. 11 Edilizia universitaria  

  

(omissis) 

 

Art. 12 Anticipo investimenti FS  

  

(omissis) 

 

Art. 13 Investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese  

  

1. Al fine di assicurare continuità alle misure di  sostegno  agli investimenti produttivi delle micro, piccole e medie imprese  attuati ai sensi 

dell'articolo 2 del decreto-legge 21  giugno  2013,  n.  69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, ((e' autorizzata la 

spesa)) di 50 milioni di euro per  l'anno  2023.  Agli oneri di cui al primo periodo si provvede ai sensi dell'articolo 23.  

 

 ((1-bis. Per lo stesso fine, l'articolo 4-bis del decreto-legge  25 luglio 2018, n. 91, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  21 

settembre 2018, n. 108, nella parte in cui riporta  integralmente  il decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017,  n.  146,  si 

interpreta nel senso che il  rinvio  operato  alle  disposizioni  del decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017,  n.  146,  ha 

inteso attribuire  valore  di  legge  a  tutte  le  disposizioni  ivi contenute a decorrere dalla sua entrata in vigore.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo dell'articolo 2 del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito, con modificazioni,  dalla legge 9 agosto 2013, n. 98  

(Disposizioni  urgenti  per  il rilancio dell'economia):  

 

«Art.  2  (Finanziamenti  per   l'acquisto   di   nuovi macchinari, impianti e attrezzature da parte delle  piccole e  medie  imprese). 

 

1.  Al  fine   di   accrescere   la competitività dei crediti al sistema produttivo, le micro,  piccole   e   medie   imprese,   come   individuate   

dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione del 6  maggio 2003, possono accedere a finanziamenti e  ai  contributi  a tasso  

agevolato  per  gli  investimenti,  anche   mediante operazioni di leasing finanziario, in macchinari, impianti,  beni  strumentali  di  impresa  e  

attrezzature  nuovi   di fabbrica ad uso produttivo, nonché per gli investimenti in hardware, in software ed in tecnologie digitali.  

 

2. I finanziamenti di cui al  comma  1  sono  concessi,  entro il 31  dicembre  2016  (21),  dalle  banche  e  dagli intermediari    finanziari    

autorizzati     all'esercizio dell'attività di leasing finanziario, nonché dagli  altri intermediari   finanziari   iscritti   all'albo    previsto 

dall'articolo 106, comma 1, del testo unico delle leggi  in  materia  bancaria  e  creditizia,   di   cui   al   decreto legislativo 1° settembre 1993, 

n. 385, che  statutariamente operano  nei  confronti  delle  piccole  e  medie  imprese, purché garantiti da banche aderenti  alla  convenzione  

di cui al comma 7,  a  valere  su  un  plafond  di  provvista, costituito, per le finalità di cui all'articolo  3,  comma 4-bis,  del  decreto-legge  10   

febbraio   2009,   n.   5,  convertito, con modificazioni, dalla legge 9  aprile  2009, n. 33, presso la gestione  separata  di  Cassa  depositi  e 

prestiti S.p.A., per l'importo massimo di cui al comma 8.  

 



3. I finanziamenti di  cui  al  comma  1  hanno  durata massima di 5 anni dalla data di  stipula  del  contratto  e sono  accordati  per  un  valore  

massimo  complessivo  non superiore  a  4  milioni  di  euro  per  ciascuna   impresa beneficiaria,  anche  frazionato  in  più  iniziative   di 

acquisto. I predetti finanziamenti possono coprire fino  al cento per  cento  dei  costi  ammissibili  individuati  dal decreto di cui al comma 5.  

 

4. Alle imprese di cui al comma 1 il Ministero  dello sviluppo economico concede un contributo,  rapportato  agli interessi calcolati sui 

finanziamenti di cui  al  comma  2,  nella misura massima e con le modalità  stabilite  con  il decreto di  cui  al  comma  5.  L'erogazione  del  

predetto contributo e' effettuata, sulla  base  delle  dichiarazioni prodotte  dalle  imprese  in  merito   alla   realizzazione dell'investimento,  in  

più  quote  determinate   con   il medesimo decreto. In caso di finanziamento di  importo  non superiore a 200.000 euro, il contributo può 

essere erogato in un'unica soluzione nei limiti delle risorse disponibili.  I contributi sono concessi nel  rispetto  della  disciplina comunitaria   

applicabile   e,   comunque,    nei    limiti dell'autorizzazione di spesa di cui  al  comma  8,  secondo periodo.  

 

5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico,  di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze sono stabiliti i requisiti e le 

condizioni  di  accesso  ai contributi di cui al presente articolo, la  misura  massima di cui  al  comma  4  e  le  modalità  di  erogazione  dei 

contributi medesimi, le  relative  attività  di  controllo nonché le modalità di raccordo con  il  finanziamento  di cui al comma 2.  

 

6. I finanziamenti di cui al comma 1  possono  essere assistiti dalla garanzia  del  Fondo  di  garanzia  per  le piccole e medie imprese di cui 

all'articolo 2,  comma  100,  lettera a), della legge 23 dicembre  1996,  n.  662,  nella misura  massima  dell'80  per  cento   dell'ammontare   

del finanziamento. In tali  casi,  ai  fini  dell'accesso  alla garanzia, la valutazione economico-finanziaria e del merito creditizio   dell'impresa,   

in   deroga    alle    vigenti disposizioni  sul  Fondo  di  garanzia,  e'  demandata   al soggetto richiedente, nel rispetto  di  limiti  massimi  di 

rischiosità dell'impresa finanziata, misurati  in  termini di probabilità di inadempimento e definiti con decreto del Ministro dello  sviluppo  

economico,  di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle finanze. Il medesimo decreto individua  altresì  le  condizioni   e   i   termini   

per l'estensione delle predette modalità di accesso agli altri interventi  del  Fondo  di  garanzia,  nel  rispetto  delle autorizzazioni di spesa 

vigenti per  la  concessione  delle garanzie del citato Fondo.  

 

7. Per l'attuazione  delle  disposizioni  di  cui  al presente articolo, il Ministero dello  sviluppo  economico, sentito  il  Ministero  

dell'economia  e   delle   finanze,  l'Associazione  Bancaria  Italiana  e  Cassa   depositi   e prestiti  S.p.A.  stipulano  una  o  più  convenzioni,  

in relazione agli aspetti di competenza, per  la  definizione,  in particolare:  

 

a) delle condizioni e  dei  criteri  di  attribuzione alle banche e agli intermediari  di  cui  al  comma  2  del plafond di provvista di cui  al  

comma  2,  anche  mediante meccanismi  premiali  che  favoriscano  il  più   efficace utilizzo delle risorse;  

 

b) dei contratti tipo di finanziamento e di  cessione del credito in  garanzia  per  l'utilizzo  da  parte  delle banche e  degli  intermediari  di  cui  

al  comma  2  della provvista di cui al comma 2;  

 

c) delle attività  informative,  di  monitoraggio  e rendicontazione che devono essere  svolte  dalle  banche  e dagli  intermediari  di  cui  al  

comma  2  aderenti   alla convenzione, con modalità che assicurino piena trasparenza sulle misure previste dal presente articolo.  

 

8. L'importo massimo  dei  finanziamenti  di  cui  al comma 1 e' di 2,5 miliardi di  euro  incrementabili,  sulla base delle risorse disponibili  

ovvero  che  si  renderanno disponibili con successivi provvedimenti legislativi,  fino al limite massimo di 5 miliardi di euro secondo  gli  

esiti del   monitoraggio   sull'andamento    dei    finanziamenti effettuato  dalla  Cassa  depositi   e   prestiti   S.p.A.,  comunicato  

trimestralmente  al  Ministero  dello  sviluppo economico ed al Ministero dell'economia  e  delle  finanze. 

 

Per far fronte agli oneri derivanti dalla  concessione  dei contributi di cui al comma 4, e' autorizzata  la  spesa  di 7,5 milioni di euro per 

l'anno 2014, di 21 milioni di  euro per l'anno 2015, di 35 milioni di euro per  ciascuno  degli anni dal 2016 al 2019, di 17 milioni  di  euro  

per  l'anno 2020 e di 6 milioni di euro per l'anno 2021.  

 

8-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, compatibilmente con la normativa europea vigente in materia, anche alle 

piccole e medie imprese  agricole  e del settore della pesca.  

 

8-ter. Alla concessione ed erogazione dei  contributi di cui al comma 4 si provvede a valere  su  di  un'apposita contabilità speciale del Fondo 

per la crescita sostenibile di cui all'articolo  23,  comma  2,  del  decreto-legge  22 giugno 2012, n. 83, convertito,  con  modificazioni,  dalla 

legge 7 agosto 2012, n.  134.  Alla  predetta  contabilità sono versate le risorse  stanziate  dal  comma  8,  secondo periodo, e i successivi 

eventuali stanziamenti disposti per le medesime finalità.».  

 

-  Si  riporta  il  testo  dell'articolo  4-bis   del decreto-legge  25  luglio  2018,  n.91,   convertito,   con modificazioni,  dalla  legge  21  

settembre   2018,   n.108  (Proroga di termini previsti da disposizioni legislative):  

 

«Art.  4-bis  (Proroga  di  termini  in  materia   di emittenti radiotelevisive locali) 

 

1.  All'articolo  4,  comma 2, ultimo periodo, del decreto del  Presidente  della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, recante il  regolamento, da 

intendersi qui integralmente  riportato,  concernente  i criteri  di  riparto  tra  i  soggetti  beneficiari  e   le procedure di erogazione delle  

risorse  del  Fondo  per  il pluralismo  e  l'innovazione  dell'informazione  in  favore delle  emittenti  televisive  e  radiofoniche  locali,   in 

attuazione degli obiettivi di  pubblico  interesse  di  cui all'articolo 1, comma 163, della legge 28 dicembre 2015, n.  208, per l'assegnazione 

delle  risorse  del  Fondo  di  cui all'articolo 1, comma 160, lettera b), della  citata  legge n. 208 del 2015, e successive modificazioni, 

destinate alle emittenti radiofoniche e  televisive  locali,  al  fine  di estendere il regime transitorio anche all'anno  2019,  dopo le parole: «alla 

data di presentazione della domanda»  sono aggiunte le seguenti: «, mentre  per  le  domande  inerenti all'anno 2019 si prende in 

considerazione il  numero  medio di dipendenti  occupati  nell'esercizio  precedente,  fermo restando che il presente requisito dovrà essere  

posseduto anche all'atto della presentazione della domanda.».»  

 



-Il decreto del Presidente della Repubblica  23  agosto 2017, n. 146 (Regolamento concernente i criteri di  riparto tra i soggetti beneficiari e  

le  procedure  di  erogazione delle risorse del Fondo per il pluralismo  e  l'innovazione dell'informazione in favore delle  emittenti  televisive  

e radiofoniche locali) e'  pubblicato  nella  Gazz.  Uff.  12 ottobre 2017, n. 239.  

 

 ((Art. 13 bis Disposizioni fiscali per l'industria fonografica  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 13 ter  Disciplina delle locazioni per finalità turistiche, delle  locazioni brevi,   delle   attività   turistico-ricettive   e    del    codice 

identificativo nazionale  

  

1. Al fine di  assicurare  la  tutela  della  concorrenza  e  della trasparenza del mercato, il coordinamento informativo,  statistico  e 

informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale e la sicurezza del territorio e per contrastare forme  irregolari  di 

ospitalità, il Ministero del  turismo,  salvo  quanto  previsto  dal comma 3, assegna, tramite apposita procedura automatizzata, un codice 

identificativo  nazionale  (CIN)  alle  unità  immobiliari  ad   uso abitativo  destinate  a  contratti   di   locazione   per   finalità turistiche, 

alle unità immobiliari ad uso abitativo  destinate  alle locazioni brevi ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24  aprile 2017, n. 50, 

convertito, con modificazioni,  dalla  legge  21  giugno 2017, n. 96, e  alle  strutture  turistico-ricettive  alberghiere  ed extralberghiere 

definite ai sensi delle vigenti normative regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano e detiene  e  gestisce la relativa banca 

dati.  

 

2. Nel caso delle regioni e delle province autonome di Trento e  di Bolzano che hanno attivato procedure  di  attribuzione  di  specifici 

codici  identificativi  alle  unità  immobiliari  ad  uso  abitativo destinate a contratti di  locazione  per  finalità  turistiche  e  a contratti  di  

locazione  breve  ai   sensi   dell'articolo   4   del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con  modificazioni, dalla  legge  21  

giugno  2017,  n.  96,   nonché   alle   strutture turistico-ricettive   alberghiere    ed    extralberghiere,    l'ente territoriale e' tenuto 

all'automatica ricodificazione  come  CIN  dei codici identificativi assegnati, aggiungendo ai  codici  regionali  e provinciali  un  prefisso  

alfanumerico  fornito  dal  Ministero  del turismo, e alla trasmissione al medesimo  Ministero  dei  CIN  e  dei relativi dati  in  suo  

possesso  inerenti  alle  medesime  strutture turistico-ricettive   e   unità   immobiliari   locate,   ai    fini dell'iscrizione nella banca dati  

nazionale  ai  sensi  dell'articolo 13-quater,  comma  4,  del  decreto-legge  30  aprile  2019,  n.  34, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28  giugno  2019,  n.  58. Riguardo ai codici assegnati antecedentemente alla data di  effettiva applicazione delle disposizioni  di  cui  

al  presente  articolo,  la ricodificazione e la trasmissione avvengono  nel  termine  di  trenta giorni  decorrenti  da  tale  data.  In  tutti  gli  

altri  casi,  la ricodificazione e la trasmissione avvengono immediatamente e comunque entro  sette  giorni  dall'attribuzione  del   codice   

regionale   o provinciale.  

 

3.  Il  CIN  e'  assegnato  dal  Ministero  del   turismo,   previa presentazione in via telematica di un'istanza da parte  del  locatore ovvero 

del soggetto  titolare  della  struttura  turistico-ricettiva, corredata di una dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 46 e 47  del  testo  

unico  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della Repubblica 28 dicembre 2000, n.  445,  attestante  i  dati  catastali dell'unità immobiliare o 

della  struttura  e,  per  i  locatori,  la sussistenza dei requisiti di cui  al  comma  7:  a)  nel  caso  delle regioni e delle province  autonome  

che  non  hanno  disciplinato  le procedure  di  attribuzione  di  uno  specifico  codice  regionale  o provinciale ovvero nel caso delle 

regioni e delle  province  autonome che hanno già attivato banche dati  territoriali  e  che  non  hanno attribuito  il  codice  regionale  o  

provinciale  nel   termine   di conclusione del procedimento previsto  dalla  propria  normativa.  In tale ultima ipotesi, l'istanza deve 

essere presentata nel termine  di dieci giorni decorrenti dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento; b) nel caso di omessa  

ricodificazione  dei  codici  da parte delle regioni e delle province autonome che hanno già attivato banche dati territoriali e di omessa 

trasmissione dei  codici  e  dei relativi dati al Ministero del turismo, secondo le  modalità  e  nei termini previsti dal comma 2. In tale 

ipotesi, l'istanza deve  essere presentata,  per  i  titolari  di  codici  regionali  o   provinciali assegnati antecedentemente alla data di 

effettiva applicazione  delle disposizioni di cui al presente articolo,  nel  termine  di  sessanta giorni decorrenti da tale data e, per i titolari 

di codici  regionali o  provinciali  assegnati  successivamente  alla  data  di  effettiva applicazione delle disposizioni di  cui  al  presente  

articolo,  nel termine di trenta giorni decorrenti dalla data  di  attribuzione  del codice regionale o provinciale. Nei casi di cui al presente 

comma  il Ministero  del  turismo  trasmette  immediatamente  il  codice  così generato  agli  enti  detentori  di  una  banca   dati   

territoriale funzionante e  resa  interoperabile  con  la  propria  banca  dati  o comunque entro sette giorni dalla sua attribuzione.  

 

4. La ricodificazione come CIN e la trasmissione  dei  codici  sono assicurati, ai fini  dell'inserimento  nella  banca  dati  nazionale, 

secondo le modalità e nei termini di cui ai commi 2 e 3,  anche  dai comuni che, nell'ambito  delle  proprie  competenze,  hanno  attivato 

delle procedure di attribuzione di  specifici  codici  identificativi alle unità immobiliari ad uso abitativo  destinate  a  contratti  di locazione 

per finalità turistiche, alle  locazioni  brevi  ai  sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,  convertito, con modificazioni,  

dalla  legge  21  giugno  2017,  n.  96,  e  alle strutture turistico-ricettive alberghiere ed extralberghiere.  

 

5. Per il perseguimento delle finalità  di  cui  al  comma  1,  la ricodificazione dei codici identificativi  regionali,  provinciali  o locali  

assegnati  dal  giorno  successivo  alla  data  di  effettiva applicazione delle disposizioni  di  cui  al  presente  articolo,  e' subordinata   

all'attestazione   dei   dati   catastali   dell'unità immobiliare  o  della  struttura  da  parte  dell'istante  e,  per  i locatori, alla sussistenza 

dei requisiti di cui al comma 7.  

 

6.  Chiunque  propone  o  concede  in  locazione,   per   finalità turistiche o ai sensi dell'articolo 4  del  decreto-legge  24  aprile 2017, n. 

50, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  21  giugno 2017, n. 96, una unità immobiliare ad uso abitativo o  una  porzione di   essa,   

ovvero   il   soggetto   titolare   di   una   struttura turistico-ricettiva  alberghiera  o  extralberghiera,  e'  tenuto  ad esporre  il  CIN  

all'esterno  dello  stabile  in  cui  e'  collocato l'appartamento o la struttura, assicurando il rispetto  di  eventuali vincoli urbanistici e 

paesaggistici, nonché  ad  indicarlo  in  ogni annuncio ovunque pubblicato e comunicato. I soggetti  che  esercitano attività di 

intermediazione immobiliare e i soggetti che  gestiscono portali telematici hanno l'obbligo di indicare, negli annunci ovunque pubblicati 

e comunicati, il  CIN  dell'unità  immobiliare  destinata alla locazione per finalità turistiche o ai  sensi  dell'articolo  4 del  decreto-legge  

24  aprile   2017,   n.   50,   convertito,   con modificazioni, dalla legge  21  giugno  2017,  n.  96,  ovvero  della struttura  turistico-ricettiva  



alberghiera  o   extralberghiera.   I soggetti di cui  al  primo  periodo  sono  tenuti  ad  osservare  gli obblighi previsti dall'articolo 109 del 

testo unico  delle  leggi  di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto del 18  giugno  1931,  n. 773, e dalle normative regionali e 

provinciali di settore.  

 

7. Le unità immobiliari ad uso abitativo oggetto di locazione, per finalità turistiche o ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge  24 aprile 

2017, n. 50, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  21 giugno 2017, n. 96, gestite nelle forme  imprenditoriali  di  cui  al comma 8, 

sono munite dei requisiti di sicurezza degli impianti,  come prescritti dalla normativa statale e regionale vigente. In ogni caso, tutte le  

unità  immobiliari  sono  dotate  di  dispositivi  per  la rilevazione  di  gas  combustibili  e  del  monossido   di   carbonio funzionanti 

nonché di  estintori  portatili  a  norma  di  legge  da ubicare in  posizioni  accessibili  e  visibili,  in  particolare  in prossimità degli 

accessi  e  in  vicinanza  delle  aree  di  maggior pericolo e, in ogni caso, da installare in ragione di  uno  ogni  200 metri quadrati  di  

pavimento,  o  frazione,  con  un  minimo  di  un estintore per piano. Per la tipologia di estintori si fa  riferimento alle indicazioni 

contenute al punto 4.4 dell'allegato  I  al  decreto del Ministro dell'interno 3 settembre 2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 259 

del 29 ottobre 2021.  

 

8.  Chiunque,  direttamente  o  tramite   intermediario,   esercita l'attività  di  locazione  per  finalità  turistiche  o  ai   sensi dell'articolo 4 

del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,  convertito, con modificazioni, dalla legge  21  giugno  2017,  n.  96,  in  forma imprenditoriale, 

anche ai sensi dell'articolo  1,  comma  595,  della legge  30  dicembre  2020,  n.  178,  e'  soggetto   all'obbligo   di segnalazione  

certificata  di  inizio  attività   (SCIA),   di   cui all'articolo 19  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  presso  lo sportello unico per le 

attività produttive (SUAP) del comune nel cui territorio e' svolta l'attività. Nel caso in cui tale attività  sia esercitata  tramite  società,  la  

SCIA  e'  presentata  dal  legale rappresentante.  

 

9. Il titolare di una struttura turistico-ricettiva  alberghiera  o extralberghiera priva di CIN, nonché chiunque propone o  concede  in 

locazione, per finalità turistiche o ai sensi  dell'articolo  4  del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con  modificazioni, dalla 

legge 21 giugno 2017, n. 96, unità immobiliari o  porzioni  di esse prive di CIN e' punito con la sanzione pecuniaria da euro 800  a euro  

8.000,  in  relazione  alle  dimensioni   della   struttura   o dell'immobile. La mancata esposizione e indicazione del CIN ai  sensi del 

comma 6 da parte dei soggetti obbligati e' punita con la sanzione pecuniaria da euro 500 a euro 5.000,  in  relazione  alle  dimensioni 

della struttura o dell'immobile,  per  ciascuna  struttura  o  unità immobiliare per la quale e' stata accertata la violazione  e  con  la 

sanzione   dell'immediata    rimozione    dell'annuncio    irregolare pubblicato. Chiunque concede in locazione unità immobiliari  ad  uso 

abitativo, per finalità turistiche o ai sensi  dell'articolo  4  del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con  modificazioni, dalla 

legge 21 giugno 2017, n. 96, prive  dei  requisiti  di  cui  al comma 7 e' punito, in caso di esercizio nelle  forme  imprenditoriali di cui al 

comma 8 e in assenza dei requisiti di cui al primo  periodo del predetto  comma  7,  con  le  sanzioni  previste  dalla  relativa normativa 

statale o regionale applicabile e, in caso di  assenza  dei requisiti di cui al secondo periodo del  medesimo  comma  7,  con  la sanzione 

pecuniaria da euro 600 a euro 6.000 per ciascuna  violazione accertata. Fermo restando quanto previsto dal comma  6  dell'articolo 19 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, l'esercizio  dell'attività  di locazione per finalità turistiche o ai  sensi  dell'articolo  4  del decreto-legge 

24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, in forma imprenditoriale, anche ai sensi 

dell'articolo 1, comma 595, della legge 30  dicembre  2020,  n. 178, direttamente o tramite intermediario, in assenza della  SCIA  di cui al 

comma 8 del  presente  articolo  e'  punito  con  la  sanzione pecuniaria da euro 2.000 a euro 10.000, in relazione alle  dimensioni della 

struttura o dell'immobile.  

 

10. Le disposizioni di cui al comma 9 non trovano  applicazione  se lo stesso fatto e' sanzionato dalla normativa regionale.  

 

11. Fermo restando quanto previsto dal comma 12, alle  funzioni  di controllo e verifica e all'applicazione delle sanzioni amministrative 

di cui al comma 9 provvede il comune nel cui territorio e' ubicata la struttura  turistico-ricettiva  alberghiera   o   extralberghiera   o 

l'unità immobiliare concessa in locazione, attraverso gli organi  di polizia locale, in conformità alle disposizioni di cui alla legge 24 

novembre 1981, n.  689.  I  relativi  proventi  sono  incamerati  dal medesimo comune  e  sono  destinati  a  finanziare  investimenti  per 

politiche in materia di turismo e interventi concernenti la  raccolta e lo smaltimento dei rifiuti.  

 

12. Al fine di contrastare l'evasione nel settore  delle  locazioni per finalità turistiche o ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 

2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge  21 giugno 2017, n. 96, l'Agenzia delle entrate e la Guardia  di  finanza effettuano, 

con modalità definite d'intesa, specifiche  analisi  del rischio orientate prioritariamente all'individuazione di soggetti  da sottoporre a 

controllo che concedono in locazione unità  immobiliari ad uso abitativo prive di CIN. All'articolo 13-quater, comma  4,  del decreto-

legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, l'ultimo periodo e' sostituito dal seguente: 

«Per le  esigenze  di  contrasto  dell'evasione  fiscale  e contributiva, le informazioni contenute nella banca  dati  sono  rese disponibili 

all'Amministrazione finanziaria e agli enti creditori per le finalità istituzionali».  

 

13. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro  trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza permanente  per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di  Trento 

e di Bolzano ai sensi dell'articolo  3  del  decreto  legislativo  28 agosto 1997, n. 281,  possono  essere  individuate  le  modalità  di 

interoperabilità tra le banche dati nazionale e regionali.  

 

14. All'attuazione del presente articolo  si  provvede  nell'ambito delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali   disponibili   a 

legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri  per  la  finanza pubblica.  

 

15. Le disposizioni del presente articolo si applicano a  decorrere dal sessantesimo giorno successivo a quello della pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale dell'avviso attestante l'entrata in funzione della banca dati nazionale e  del  portale  telematico  del  Ministero  del 

turismo per l'assegnazione del CIN.))  
 

Riferimenti normativi  

  



-  Si   riporta   il   testo   dell'articolo   4,   del decreto-legge  24  aprile  2017,  n.50,   convertito,   con modificazioni,   dalla   legge    

21giugno    2017,    n.96  (Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative  a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone 

colpite da eventi sismici e misure per lo sviluppo):  

 

«Art. 4 (Regime fiscale delle locazioni brevi). 

 

1. Ai fini del presente  articolo,  si  intendono  per  locazioni brevi i contratti di locazione di immobili ad uso abitativo di durata non superiore 

a 30 giorni, ivi inclusi quelli che prevedono  la  prestazione  dei  servizi  di  fornitura  di biancheria e di pulizia dei locali,  stipulati  da  

persone fisiche, al di fuori dell'esercizio di attività d'impresa, direttamente o tramite soggetti che esercitano attività di intermediazione 

immobiliare, ovvero soggetti che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto persone  in  cerca di  un  immobile  con  persone  che  

dispongono  di  unità immobiliari da locare.  

 

2. A decorrere dal 1° giugno 2017, ai redditi derivanti dai contratti di locazione breve  stipulati  a  partire  da tale data si applicano le 

disposizioni dell'articolo 3  del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23,  con  l'aliquota del  21  per  cento  in  caso  di  opzione  per   

l'imposta sostitutiva nella forma della cedolare secca.  

 

3. Le disposizioni del comma 2 si  applicano  anche  ai corrispettivi lordi derivanti dai contratti di sublocazione e dai contratti a titolo 

oneroso conclusi  dal  comodatario aventi ad oggetto il godimento dell'immobile  da  parte  di terzi, stipulati alle condizioni di cui al comma 

1.  

 

3-bis.  

 

4.   I   soggetti   che   esercitano    attività    di intermediazione immobiliare, nonché quelli che  gestiscono portali telematici, mettendo in 

contatto persone in ricerca di  un  immobile  con  persone  che  dispongono  di  unità immobiliari da  locare,  trasmettono  i  dati  relativi  ai 

contratti di cui ai commi  1  e  3  conclusi  per  il  loro tramite entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello  a cui si riferiscono i predetti 

dati. L'omessa, incompleta  o infedele comunicazione dei dati relativi  ai  contratti  di cui al comma 1 e  3  e'  punita  con  la  sanzione  di  cui 

all'articolo  11,  comma  1  del  decreto  legislativo   18 dicembre 1997, n. 471. La sanzione e' ridotta alla metà se la trasmissione  e'  

effettuata  entro  i  quindici  giorni successivi alla scadenza, ovvero se, nel medesimo  termine, e' effettuata la trasmissione corretta dei dati.  

 

5. I soggetti residenti nel territorio dello Stato  che esercitano  attività   di   intermediazione   immobiliare, nonché quelli che gestiscono 

portali telematici,  mettendo in contatto persone in ricerca di un immobile  con  persone che dispongono di unità  immobiliari  da  locare,  

qualora incassino i canoni o i corrispettivi relativi ai  contratti di cui ai commi 1 e  3,  ovvero  qualora  intervengano  nel pagamento dei 

predetti canoni o corrispettivi, operano,  in qualità di sostituti d'imposta, una ritenuta  del  21  per cento sull'ammontare dei canoni  e  

corrispettivi  all'atto del pagamento al  beneficiario  e  provvedono  al  relativo versamento con le modalità  di  cui  all'articolo  17  del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e alla  relativa certificazione ai sensi dell'articolo 4 del regolamento  di cui al decreto del Presidente 

della  Repubblica  22  luglio 1998, n. 322. Nel caso in cui non sia esercitata  l'opzione per l'applicazione  del  regime  di  cui  al  comma  2,  

la ritenuta si considera operata a titolo di acconto.  

 

5-bis. I soggetti di cui al comma 5  non  residenti  in possesso di una stabile organizzazione in Italia, ai  sensi dell'articolo  162  del  testo  

unico  delle  imposte   sui redditi, di cui al decreto del Presidente della  Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, qualora incassino i  canoni  o  i 

corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e  3,  ovvero qualora  intervengano  nel  pagamento  dei  predetti canoni o corrispettivi, 

adempiono agli  obblighi  derivanti dal presente articolo tramite la stabile organizzazione.  I soggetti  non  residenti  riconosciuti  privi  di   

stabile organizzazione in Italia, ai  fini  dell'adempimento  degli obblighi derivanti dal presente articolo,  in  qualità  di responsabili d'imposta, 

nominano un rappresentante  fiscale individuato tra i soggetti indicati  nell'articolo  23  del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre  1973,  n. 600. In assenza di nomina del rappresentante fiscale,  i soggetti  residenti  nel   territorio   dello   Stato   che 

appartengono allo stesso gruppo  dei  soggetti  di  cui  al periodo  precedente  sono  solidalmente  responsabili   con questi ultimi per 

l'effettuazione  e  il  versamento  della ritenuta sull'ammontare dei canoni e corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3.  

 

5-ter.  Il  soggetto  che  incassa  il  canone   o   il corrispettivo, ovvero  che  interviene  nel  pagamento  dei predetti  canoni  o  corrispettivi,  

e'  responsabile   del pagamento dell'imposta di soggiorno di cui  all'articolo  4 del decreto  legislativo  14  marzo  2011,  n.  23,  e  del 

contributo di soggiorno di cui all'articolo 14,  comma  16,  lettera e),  del  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78,  convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio  2010,  n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi,  della presentazione della dichiarazione, nonché 

degli  ulteriori adempimenti  previsti  dalla  legge   e   dal   regolamento comunale.   La   dichiarazione   deve   essere   presentata 

cumulativamente ed esclusivamente in via  telematica  entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello  in  cui  si  e' verificato il presupposto 

impositivo, secondo le  modalità approvate con decreto del Ministro  dell'economia  e  delle finanze, sentita la Conferenza  Stato-città  ed  

autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla  data  di entrata in vigore della presente disposizione. Per l'omessa o infedele 

presentazione della dichiarazione da  parte  del responsabile  si   applica   la   sanzione   amministrativa pecuniaria del pagamento di una 

somma dal 100  al  200  per cento  dell'importo  dovuto.  Per  l'omesso,  ritardato   o parziale  versamento  dell'imposta  di  soggiorno   e   del 

contributo   di   soggiorno   si   applica   la    sanzione amministrativa  di  cui   all'articolo   13   del   decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 

471.  

 

6. Con provvedimento del Direttore  dell'Agenzia  delle entrate, da emanarsi entro novanta giorni  dall'entrata  in vigore del presente decreto, 

sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi 4, 5 e 5-bis del presente articolo,  incluse quelle relative alla trasmissione  e  

conservazione dei dati da parte dell'intermediario.  

 

7. A  decorrere  dall'anno  2017  gli  enti  che  hanno facoltà di  applicare  l'imposta  di  soggiorno  ai  sensi dell'articolo 4 del decreto 

legislativo 14 marzo  2011,  n.  23, e il contributo di soggiorno di  cui  all'articolo  14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 

2010,  n.  78, convertito, con modificazioni, dalla  legge  30  luglio 2010, n. 122, possono, in deroga all'articolo 1, comma  26, della legge 28 



dicembre 2015, n.  208,  e  all'articolo  1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  istituire o rimodulare l'imposta di  soggiorno  e  

il  contributo  di soggiorno medesimi.  

 

7-bis.  Il  comma  4  dell'articolo  16   del   decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147,  si  interpreta  nel senso che  i  soggetti  che  hanno  

optato,  ai  sensi  del predetto comma 4, per il regime agevolativo previsto per  i lavoratori impatriati dal comma 1  del  medesimo  articolo, 

decadono dal beneficio  fiscale  laddove  la  residenza  in Italia non sia mantenuta per almeno due anni. In tal  caso,  si provvede al  recupero  

dei  benefici  già  fruiti,  con applicazione delle relative sanzioni e interessi.».  

 

- Si riporta  il  testo  dell'articolo  13-quater,  del decreto-legge  30  aprile  2019,  n.34,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 28  

giugno  2019,  n.58  (Misure urgenti di crescita  economica  e  per  la  risoluzione  di specifiche situazioni di crisi):  

 

«Art. 13-quater (Disposizioni in materia  di  locazioni brevi e attività ricettive). 

 

1.  All'articolo  4,  comma 5-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017,  n.  96,  

e' aggiunto, in fine, il  seguente  periodo:  «In  assenza  di nomina del rappresentante fiscale, i soggetti residenti nel territorio dello Stato che 

appartengono allo stesso  gruppo dei soggetti di cui al periodo precedente sono solidalmente responsabili con questi ultimi  per  

l'effettuazione  e  il versamento  della  ritenuta  sull'ammontare  dei  canoni  e corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3».  

 

2.  I  dati  risultanti  dalle  comunicazioni  di   cui all'articolo 109, comma 3, del testo unico delle  leggi  di pubblica sicurezza, di cui al regio 

decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono forniti dal Ministero dell'interno,  in  forma anonima e aggregata per  struttura  ricettiva,  all'Agenzia 

delle entrate, che li rende disponibili, anche  a  fini  di monitoraggio, ai comuni che hanno  istituito  l'imposta  di soggiorno, di cui all'articolo 

4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, o il contributo  di  soggiorno,  di  cui all'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.  Tali  dati  sono  utilizzati dall'Agenzia delle entrate, 

unitamente a  quelli  trasmessi dai soggetti che esercitano  attività  di  intermediazione immobiliare ai sensi dell'articolo 4,  commi  4  e  5,  

del decreto-legge  24  aprile  2017,  n.  50,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,  ai  fini dell'analisi del  rischio  

relativamente  alla  correttezza degli adempimenti fiscali.  

 

3. I criteri, i termini e le modalità per l'attuazione delle disposizioni del comma 2 sono stabiliti  con  decreto del Ministro dell'economia e 

delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da adottare entro tre mesi  dalla data di entrata in vigore della legge  di  conversione  

del presente decreto, sentita  la  Conferenza  Stato-città  ed autonomie locali, che  si  pronuncia  entro  quarantacinque giorni dalla data di 

trasmissione. Decorso  il  termine  di quarantacinque giorni,  il  decreto  può  essere  comunque adottato.  

 

4. Ai fini della  tutela  dei  consumatori,  presso  il Ministero per i beni e le  attività  culturali  e  per  il turismo e' istituita una  banca  di  dati  

delle  strutture ricettive, nonché degli immobili destinati alle  locazioni brevi ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24  aprile 2017, n. 50, 

convertito, con modificazioni, dalla legge  21 giugno 2017, n. 96,  identificati  mediante  un  codice  da utilizzare in ogni  comunicazione  

inerente  all'offerta  e alla promozione  dei  servizi  all'utenza,  fermo  restando quanto stabilito in materia dalle leggi regionali. La banca di 

dati raccoglie e ordina le  informazioni  inerenti  alle strutture ricettive e agli  immobili  di  cui  al  presente comma. Le regioni e le province 

autonome  di  Trento  e  di Bolzano trasmettono al Ministero per i beni e le  attività culturali e per il turismo i dati inerenti  alle  strutture 

ricettive e agli immobili di cui al presente  comma  con  i relativi codici identificativi regionali, ove adottati. Con decreto del Ministro per i 

beni e le attività culturali  e per il turismo, da adottare  entro  sessanta  giorni  dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 

stabilite le modalità di realizzazione e di gestione della banca di dati e di acquisizione dei  codici  identificativi regionali nonché le modalità 

di accesso alle informazioni che vi sono contenute e della loro pubblicazione  nel  sito internet istituzionale del Ministero del  turismo.  Per  

le esigenze di contrasto dell'evasione fiscale e contributiva,  la   banca   dati   e'   accessibile    all'amministrazione finanziaria  degli  enti   

creditori   per   le   finalità istituzionali.  

 

5. - 6.  

 

7. I soggetti titolari  delle  strutture  ricettive,  i soggetti che concedono in locazione breve immobili  ad  uso abitativo, ai sensi dell'articolo 4  

del  decreto-legge  24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 21 giugno 2017, n.  96,  i  soggetti  che  esercitano 

attività di intermediazione immobiliare e i  soggetti  che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto persone in cerca di un immobile o 

porzioni di esso con persone  che dispongono di unità immobiliari  o  porzioni  di  esse  da locare, sono tenuti a pubblicare i codici di cui al 

comma 4 nelle comunicazioni inerenti all'offerta e alla promozione.  

 

8. L'inosservanza delle disposizioni di cui al comma  7 comporta l'applicazione della sanzione  pecuniaria  da  500 euro  a  5.000  euro.  In  

caso   di   reiterazione   della violazione, la sanzione e' maggiorata del doppio.  

 

9.   All'onere    derivante    dall'attuazione    delle disposizioni del comma 4, pari a  1  milione  di  euro  per l'anno 2019, si provvede 

mediante corrispondente  riduzione del Fondo di conto capitale di cui al comma 5 dell'articolo 34-ter della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche  agricole alimentari, forestali e del turismo.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 46 del decreto  del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni  

legislative  e  regolamentari  in materia di documentazione amministrativa):  

 

«Art. 46 (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni). 

 

1. Sono comprovati con dichiarazioni,  anche  contestuali all'istanza, sottoscritte dall'interessato  e  prodotte  in sostituzione delle normali 

certificazioni i seguenti stati, qualità personali e fatti:  

 

a) data e il luogo di nascita;  



b) residenza;  

c) cittadinanza;  

d) godimento dei diritti civili e politici;  

e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;  

f) stato di famiglia;  

g) esistenza in vita;  

h)   nascita   del   figlio,   decesso   del   coniuge, dell'ascendente o discendente;  

i) iscrizione in albi, in elenchi tenuti  da  pubbliche amministrazioni;  

l) appartenenza a ordini professionali;  

m) titolo di studio, esami sostenuti;  

n)  qualifica  professionale   posseduta,   titolo   di specializzazione,  di  abilitazione,  di   formazione,   di aggiornamento e di qualificazione 

tecnica;  

o) situazione reddituale  o  economica  anche  ai  fini della concessione dei benefici di qualsiasi  tipo  previsti da leggi speciali;  

p) assolvimento di specifici obblighi contributivi  con l'indicazione dell'ammontare corrisposto;  

q) possesso e numero del codice fiscale, della  partita IVA   e   di   qualsiasi   dato   presente    nell'archivio dell'anagrafe tributaria;  

r) stato di disoccupazione;  

s) qualità di pensionato e categoria di pensione;  

t) qualità di studente;  

u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di curatore e simili;  

v) iscrizione presso associazioni o formazioni  sociali di qualsiasi tipo;  

z) tutte le situazioni relative  all'adempimento  degli obblighi militari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di 

servizio;  

aa) di non aver riportato  condanne  penali  e  di  non essere  destinatario  di   provvedimenti   che   riguardano l'applicazione di  misure  di  

sicurezza  e  di  misure  di prevenzione,  di  decisioni  civili  e   di   provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai  sensi 

della vigente normativa;  

bb) di non essere a conoscenza di essere  sottoposto  a procedimenti penali;  

bb-bis)   di   non   essere   l'ente   destinatario    di provvedimenti  giudiziari   che   applicano   le   sanzioni amministrative di cui al decreto 

legislativo 8 giugno 2001,  n. 231;  

cc) qualità di vivenza a carico;  

dd) tutti i dati a diretta conoscenza  dell'interessato contenuti nei registri dello stato civile;  

ee) di non trovarsi  in  stato  di  liquidazione  o  di fallimento  e   di   non   aver   presentato   domanda   di concordato.».  

 

- Il testo dell'articolo 47 del decreto del  Presidente della Repubblica 28 dicembre  2000,  n.  445  (Testo  unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari  in  materia di  documentazione   amministrativa)   e'   riportato   nei riferimenti normativi all'articolo 7.  

 

- Si riporta  il  testo  dell'articolo  109  del  regio decreto 18 giugno 1931,  n.  773  (Approvazione  del  testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza):  

 

«Art. 109 - art. 107 T.U.  1926. 

 

1.  I  gestori  di esercizi  alberghieri  e  di  altre  strutture   ricettive, comprese quelle che forniscono alloggio in tende, roulotte,  nonché i 

proprietari o gestori di case e  di  appartamenti per vacanze e gli affittacamere, ivi compresi i gestori  di strutture di accoglienza non  

convenzionali,  ad  eccezione dei rifugi alpini  inclusi  in  apposito  elenco  istituito dalla regione o  dalla  provincia  autonoma,  possono  

dare alloggio  esclusivamente  a  persone  munite  della   carta d'identità o  di  altro  documento  idoneo  ad  attestarne l'identità secondo le 

norme vigenti.  

 

2. Per gli  stranieri  extracomunitari  e'  sufficiente l'esibizione del passaporto o di altro  documento  che  sia considerato  ad  esso  

equivalente  in  forza  di   accordi internazionali,  purché  munito   della   fotografia   del titolare.  

 

3. Entro le ventiquattr'ore  successive  all'arrivo,  i soggetti  di  cui  al  comma  1  comunicano  alle  questure territorialmente   competenti,   

avvalendosi    di    mezzi informatici o telematici o  mediante  fax,  le  generalità delle persone alloggiate, secondo modalità  stabilite  con 

decreto del Ministro dell'interno, sentito il  Garante  per la protezione dei dati personali.».  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 1, comma 595, della legge 30 dicembre 2020, n.178 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 

2021  e  bilancio  pluriennale per il triennio 2021-2023):  

 

«1. - 594. Omissis  

 

595. Il regime fiscale delle  locazioni  brevi  di  cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del  decreto-legge  24  aprile 2017, n. 50, convertito, con 

modificazioni, dalla legge  21 giugno 2017, n.  96,  con  effetto  dal  periodo  d'imposta relativo all'anno 2021, e' riconosciuto  solo  in  caso  

di destinazione alla locazione breve di non  più  di  quattro appartamenti per ciascun  periodo  d'imposta.  Negli  altri casi,  ai  fini  della  

tutela  dei  consumatori  e   della concorrenza, l'attività di locazione di  cui  al  presente comma, da chiunque esercitata, si presume svolta  in  

forma imprenditoriale ai  sensi  dell'articolo  2082  del  codice civile. Le disposizioni del  presente  comma  si  applicano anche  per  i  

contratti  stipulati  tramite  soggetti  che esercitano attività di intermediazione immobiliare, ovvero tramite  soggetti  che   gestiscono   portali   

telematici, mettendo in contatto persone in cerca di  un  immobile  con persone che  dispongono  di  appartamenti  da  condurre  in locazione.  

 

Omissis.».  

 



- Si riporta il testo dell'articolo 19  della  legge  7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo  e  di  diritto  

di  accesso  ai   documenti amministrativi):  

 

«Art. 19 (Segnalazione certificata di inizio  attività -  Scia). 

 

1.  Ogni  atto  di  autorizzazione,  licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande 

per le iscrizioni in albi o ruoli    richieste    per    l'esercizio    di    attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui  rilascio dipenda 

esclusivamente  dall'accertamento  di  requisiti  e presupposti richiesti dalla legge o da atti  amministrativi a contenuto generale, e non sia  

previsto  alcun  limite  o contingente   complessivo   o   specifici   strumenti    di programmazione  settoriale  per  il  rilascio  degli   atti 

stessi, e' sostituito da una segnalazione dell'interessato, con la sola esclusione dei casi in cui  sussistano  vincoli ambientali,  paesaggistici  o  

culturali   e   degli   atti rilasciati  dalle  amministrazioni  preposte  alla   difesa nazionale,  alla  pubblica   sicurezza,   all'immigrazione,  

all'asilo,  alla  cittadinanza,  all'amministrazione  della giustizia, all'amministrazione delle finanze, ivi  compresi gli atti concernenti le reti di 

acquisizione  del  gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e  di  quelli 

imposti dalla normativa  comunitaria.  La  segnalazione  e' corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell'atto di notorietà per  

quanto  riguarda  tutti  gli stati, le qualità  personali  e  i  fatti  previsti  negli articoli 46 e 47 del testo unico  di  cui  al  decreto  del Presidente 

della  Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445,  nonché,  ove  espressamente   previsto   dalla   normativa vigente, dalle  attestazioni  e  

asseverazioni  di  tecnici abilitati, ovvero dalle  dichiarazioni  di  conformità  da parte dell'Agenzia delle imprese di  cui  all'articolo  38, 

comma  4,  del  decreto-legge  25  giugno  2008,  n.   112,  convertito, con modificazioni, dalla legge 6  agosto  2008,  n. 133, relative  alla  

sussistenza  dei  requisiti  e  dei presupposti di cui al primo periodo;  tali  attestazioni  e asseverazioni  sono  corredate  dagli   elaborati   

tecnici necessari  per  consentire  le  verifiche   di   competenza dell'amministrazione. Nei casi in cui la normativa  vigente  prevede 

l'acquisizione di atti o pareri di  organi  o  enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono   comunque   sostituiti   dalle    

autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o  certificazioni  di  cui  al presente comma, salve le verifiche successive degli  organi e  delle  

amministrazioni  competenti.   La   segnalazione,  corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché  dei  relativi  elaborati  

tecnici,   può   essere presentata  mediante  posta  raccomandata  con  avviso   di ricevimento, ad  eccezione  dei  procedimenti  per  cui  e' 

previsto l'utilizzo esclusivo della  modalità  telematica;  in tal caso la  segnalazione  si  considera  presentata  al momento della ricezione da 

parte dell'amministrazione.  

 

2. L'attività oggetto della segnalazione  può  essere iniziata, anche nei casi di cui all'articolo 19-bis,  comma 2,  dalla  data  della  

presentazione  della   segnalazione all'amministrazione competente.  

 

3. L'amministrazione competente, in caso  di  accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma  1, nel  termine  di  sessanta  

giorni  dal  ricevimento  della segnalazione di cui  al  medesimo  comma,  adotta  motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione  

dell'attività  e di rimozione  degli  eventuali  effetti  dannosi  di  essa. 

 

Qualora sia possibile conformare l'attività intrapresa e i suoi  effetti  alla  normativa  vigente,  l'amministrazione competente,  con  atto  

motivato,  invita  il   privato   a provvedere  prescrivendo  le  misure  necessarie   con   la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni  

per l'adozione di queste ultime. In difetto di  adozione  delle misure da parte del privato, decorso il  suddetto  termine,  l'attività  si  intende  

vietata.  Con  lo   stesso   atto motivato, in presenza di attestazioni non  veritiere  o  di pericolo per la tutela dell'interesse pubblico  in  

materia di ambiente, paesaggio, beni culturali,  salute,  sicurezza pubblica o difesa nazionale, l'amministrazione  dispone  la sospensione  

dell'attività  intrapresa.  L'atto   motivato interrompe  il  termine  di  cui  al  primo  periodo,   che ricomincia  a  decorrere  dalla  data  in  cui  

il  privato comunica l'adozione delle suddette misure.  In  assenza  di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti 

della sospensione eventualmente adottata.  

 

4. Decorso il termine per l'adozione dei  provvedimenti di cui al comma 3, primo periodo, ovvero di  cui  al  comma 6-bis,  l'amministrazione  

competente  adotta  comunque   i provvedimenti previsti dal medesimo  comma  3  in  presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-

nonies.  

 

4-bis.  Il  presente  articolo  non  si  applica   alle attività economiche a  prevalente  carattere  finanziario,  ivi comprese quelle regolate dal 

testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia  di 

intermediazione finanziaria di cui al  decreto  legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

 

5.  

 

6. Ove il  fatto  non  costituisca  più  grave  reato, chiunque,   nelle   dichiarazioni    o    attestazioni    o asseverazioni  che  corredano  la  

segnalazione  di  inizio attività, dichiara o attesta  falsamente  l'esistenza  dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 e' punito con la 

reclusione da uno a tre anni.  

 

6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del comma  3  e' ridotto a trenta giorni. Fatta 

salva  l'applicazione  delle disposizioni di cui al  comma  4  e  al  comma  6,  restano altresì ferme  le  disposizioni  relative  alla  vigilanza 

sull'attività urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal  decreto  del  Presidente  della Repubblica 6 giugno 2001, n. 

380, e dalle leggi regionali.  

 

6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività,  la denuncia e la  dichiarazione  di  inizio  attività  non costituiscono     provvedimenti     

taciti     direttamente impugnabili.   Gli    interessati    possono    sollecitare l'esercizio delle verifiche  spettanti  all'amministrazione e, in caso 

di inerzia, esperire esclusivamente l'azione  di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto  legislativo  2 luglio 2010, n. 104.».  

 

- La  legge  24  novembre  1981,  n.689  (Modifiche  al sistema penale) e' pubblicata nella Gazzetta  Ufficiale  30 novembre 1981, n. 329, 

S.O.  

 



- Si riporta  il  testo  dell'articolo  13-quater,  del decreto-legge  30  aprile  2019,  n.34,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 28  

giugno  2019,  n.58  (Misure urgenti di crescita  economica  e  per  la  risoluzione  di specifiche  situazioni  di  crisi)  come  modificato  dalla 

presente legge:  

 

«Art. 13-quater (Disposizioni in materia  di  locazioni brevi e attività ricettive). 

 

1.  All'articolo  4,  comma 5-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017,  n.  96,  

e' aggiunto, in fine, il  seguente  periodo:  «In  assenza  di nomina del rappresentante fiscale, i soggetti residenti nel territorio dello Stato che 

appartengono allo stesso  gruppo dei soggetti di cui al periodo precedente sono solidalmente responsabili con questi ultimi  per  

l'effettuazione  e  il  versamento  della  ritenuta  sull'ammontare  dei  canoni  e corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3».  

 

2.  I  dati  risultanti  dalle  comunicazioni  di   cui all'articolo 109, comma 3, del testo unico delle  leggi  di pubblica sicurezza, di cui al regio 

decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono forniti dal Ministero dell'interno,  in  forma anonima e aggregata per  struttura  ricettiva,  all'Agenzia 

delle entrate, che li rende disponibili, anche  a  fini  di monitoraggio, ai comuni che hanno  istituito  l'imposta  di soggiorno, di cui all'articolo 

4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, o il contributo  di  soggiorno,  di  cui all'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.  Tali  dati  sono  utilizzati dall'Agenzia delle entrate, 

unitamente a  quelli  trasmessi dai soggetti che esercitano  attività  di  intermediazione immobiliare ai sensi dell'articolo 4,  commi  4  e  5,  

del decreto-legge  24  aprile  2017,  n.  50,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,  ai  fini dell'analisi del  rischio  

relativamente  alla  correttezza degli adempimenti fiscali.  

 

3. I criteri, i termini e le modalità per l'attuazione delle disposizioni del comma 2 sono stabiliti  con  decreto del Ministro dell'economia e 

delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da adottare entro tre mesi  dalla data di entrata in vigore della legge  di  conversione  

del presente decreto, sentita  la  Conferenza  Stato-città  ed autonomie locali, che  si  pronuncia  entro  quarantacinque giorni dalla data di 

trasmissione. Decorso  il  termine  di quarantacinque giorni,  il  decreto  può  essere  comunque adottato.  

 

4. Ai fini della  tutela  dei  consumatori,  presso  il Ministero per i beni e le  attività  culturali  e  per  il turismo e' istituita una  banca  di  dati  

delle  strutture ricettive, nonché degli immobili destinati alle  locazioni  brevi ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 24  aprile 2017, n. 50, 

convertito, con modificazioni, dalla legge  21 giugno 2017, n. 96,  identificati  mediante  un  codice  da utilizzare in ogni  comunicazione  

inerente  all'offerta  e alla promozione  dei  servizi  all'utenza,  fermo  restando quanto stabilito in materia dalle leggi regionali. La banca di 

dati raccoglie e ordina le  informazioni  inerenti  alle strutture ricettive e agli  immobili  di  cui  al  presente comma. Le regioni e le province 

autonome  di  Trento  e  di Bolzano trasmettono al Ministero per i beni e le  attività culturali e per il turismo i dati inerenti  alle  strutture 

ricettive e agli immobili di cui al presente  comma  con  i relativi codici identificativi regionali, ove adottati. Con decreto del Ministro per i 

beni e le attività culturali  e per il turismo, da adottare  entro  sessanta  giorni  dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 

stabilite le modalità di realizzazione e di gestione della banca di dati e di acquisizione dei  codici  identificativi regionali nonché le modalità 

di accesso alle informazioni che vi sono contenute e della loro pubblicazione  nel  sito internet istituzionale del Ministero del  turismo.  Per  

le esigenze di contrasto dell'evasione fiscale e contributiva, le  informazioni  contenute  nella  banca  dati  sono  rese disponibili 

all'Amministrazione  finanziaria  e  agli  enti creditori per le finalità istituzionali.  

 

5. - 6.  

 

7. I soggetti titolari  delle  strutture  ricettive,  i soggetti che concedono in locazione breve immobili  ad  uso abitativo, ai sensi dell'articolo 4  

del  decreto-legge  24 aprile 2017, n. 50, convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 21 giugno 2017, n.  96,  i  soggetti  che  esercitano 

attività di intermediazione immobiliare e i  soggetti  che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto persone in cerca di un immobile o 

porzioni di esso con persone  che dispongono di unità immobiliari  o  porzioni  di  esse  da locare, sono tenuti a pubblicare i codici di cui al 

comma 4 nelle comunicazioni inerenti all'offerta e alla promozione.  

 

8. L'inosservanza delle disposizioni di cui al comma  7 comporta l'applicazione della sanzione  pecuniaria  da  500 euro  a  5.000  euro.  In  

caso   di   reiterazione   della violazione, la sanzione e' maggiorata del doppio.  

 

9.   All'onere    derivante    dall'attuazione    delle disposizioni del comma 4, pari a  1  milione  di  euro  per l'anno 2019, si provvede 

mediante corrispondente  riduzione del Fondo di conto capitale di cui al comma 5 dell'articolo 34-ter della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche  agricole alimentari, forestali e del turismo.».  

 

- Si riporta  il  testo  dell'articolo  3  del  decreto legislativo  28  agosto  1997,  n.  281   (Definizione   ed ampliamento delle attribuzioni della 

Conferenza  permanente per i rapporti tra lo  Stato,  le  regioni  e  le  province autonome di  Trento  e  Bolzano  ed  unificazione,  per  le 

materie ed i compiti di  interesse  comune  delle  regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 

«Art. 3 (Intese). 

 

1.  Le  disposizioni  del  presente articolo si applicano a tutti  i  procedimenti  in  cui  la legislazione vigente  prevede  un'intesa  nella  

Conferenza Stato-regioni.  

 

2.  Le  intese  si   perfezionano   con   l'espressione dell'assenso del Governo e dei presidenti delle  regioni  e delle province autonome di 

Trento e di Bolzano.  

 

3. Quando un'intesa espressamente prevista dalla  legge non e' raggiunta entro trenta  giorni  dalla  prima  seduta della Conferenza Stato-

regioni in cui  l'oggetto  e'  posto all'ordine del giorno, il Consiglio dei  Ministri  provvede con deliberazione motivata.  

 



4.  In  caso  di  motivata  urgenza  il  Consiglio  dei Ministri   può   provvedere   senza   l'osservanza   delle disposizioni  del  presente   

articolo.   I   provvedimenti adottati  sono  sottoposti   all'esame   della   Conferenza Stato-regioni nei successivi quindici giorni. Il  Consiglio 

dei Ministri e' tenuto ad esaminare le  osservazioni  della Conferenza Stato-regioni ai fini di eventuali deliberazioni successive.».  

 

 ((Art. 13 quater Misure urgenti di sostegno alle imprese esportatrici  

  

(omissis) 

 

Art. 14  Rifinanziamento ((del)) Fondo di cui articolo  7-bis,  comma  3,  del decreto-legge 16 giugno 2022 n.  68  convertito  con  

modificazioni dalla legge 5 agosto 2022 n. 108  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 14 bis  Disposizioni relative alla gestione delle tratte autostradali  A24  e A25  

  

(omissis) 

 

Art. 15 Anticipo difesa  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 15 bis Fondo di garanzia per le PMI)) 

  

(omissis) 

 

Art. 16 Misure in materia di sport  

  

(omissis) 

 

Capo IV MISURE IN MATERIA DI LAVORO, ISTRUZIONE E SICUREZZA 

 

Art. 17 ((Incremento del Fondo nazionale per le politiche sociali))  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 17 bis Proroga dell'accesso al cinque per mille per le Onlus  

  

1. All'articolo 9, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 2021,  n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022,  n. 15,  

le  parole:  «terzo  anno  successivo»  sono  sostituite   dalle seguenti: «quarto anno successivo» e le parole:  «31  dicembre  2023» sono 

sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2024».))  
 

Riferimenti normativi  

  

-  Si   riporta   il   testo   dell'articolo   9,   del decreto-legge 30  dicembre  2021,  n.228,  convertito,  con modificazioni,   dalla   legge   25   

febbraio2022,    n.15  (Disposizioni urgenti in materia  di  termini  legislativi)  come modificato dalla presente legge:  

 

"Art. 9 (Proroga di termini in  materie  di  competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali). 

 

1.  All'articolo 43, comma 1, del codice del Terzo settore,  di cui al decreto  legislativo  3  luglio  2017,  n.  117,  in materia di enti del terzo 

settore, le parole  «31  dicembre 2021» sono sostituite dalle seguenti «31 dicembre 2022».  

 

1-bis. All'articolo 4, comma 3, del  codice  del  Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3  luglio  2017,  n.  117,  relativo  all'individuazione  

degli  enti  del  Terzo settore, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 

a)  al  primo  periodo,  dopo  le  parole:  «Agli  enti religiosi  civilmente  riconosciuti»   sono   inserite   le seguenti: «e alle fabbricerie di cui 

all'articolo 72  della legge 20 maggio 1985, n. 222,»;  

 

b)  al  quarto  periodo,  dopo  le  parole:  «gli  enti religiosi  civilmente  riconosciuti»   sono   inserite   le seguenti: «e le fabbricerie di cui  

all'articolo  72  della legge n. 222 del 1985»;  

 

c)  al  quinto  periodo,  dopo  le  parole:  «dell'ente religioso  civilmente  riconosciuto»   sono   inserite   le seguenti: «o della fabbriceria».  

 

1-ter. All'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, relativo alle imprese sociali,  sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

 

a)  al  primo  periodo,  dopo  le  parole:  «Agli  enti religiosi  civilmente  riconosciuti»   sono   inserite   le seguenti: «e alle fabbricerie di cui 

all'articolo 72  della legge 20 maggio 1985, n. 222,»;  

 



b)  al  quarto  periodo,  dopo  le  parole:  «gli  enti religiosi  civilmente  riconosciuti»   sono   inserite   le seguenti: «e le fabbricerie di cui  

all'articolo  72  della legge n. 222 del 1985»;  

 

c)  al  quinto  periodo,  dopo  le  parole:  «dell'ente religioso  civilmente  riconosciuto»   sono   inserite   le seguenti: «o della fabbriceria».  

 

1-quater. Agli oneri derivanti  dalle  disposizioni  di cui ai commi 1-bis e 1-ter, pari  a  36.000  euro  annui  a decorrere   dall'anno   2022,    si    

provvede    mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui  all'articolo  1,  comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.  

 

2. All'articolo 1, comma 445, lettera h),  della  legge 30 dicembre 2018, n.  145,  relativo  all'operatività  del personale dell'Ispettorato 

nazionale del lavoro, le  parole «sino al 31 dicembre 2021» sono sostituite dalle  seguenti:  «sino al 31 dicembre 2022».  

 

3. All'articolo 3 della legge 8 agosto  1995,  n.  335,  riguardante  i  termini  di  prescrizione   riferiti   agli obblighi relativi alla contribuzione  

di  previdenza  e  di assistenza sociale obbligatoria, sono apportate le seguenti modificazioni:  

 

a) al comma 10-bis, le parole «31 dicembre  2015»  sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2017»;  

 

b) dopo  il  comma  10-bis  e'  inserito  il  seguente:  «10-ter. Le pubbliche amministrazioni  di  cui  al  decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, in deroga ai commi  9  e 10, sono tenute a dichiarare e ad  adempiere,  fino  al  31 dicembre 2022, agli obblighi relativi alla 

contribuzione di previdenza e di assistenza sociale obbligatoria dovuta alla Gestione  separata  di  cui  all'articolo  2,  commi  26  e seguenti, 

della legge 8 agosto 1995, n. 335,  in  relazione ai  compensi  erogati  per  i  rapporti  di  collaborazione coordinata e continuativa e figure 

assimilate.  Sono  fatti salvi gli effetti di provvedimenti giurisdizionali  passati in giudicato.».  

 

4. Le disposizioni di cui ai commi 8 e 9  dell'articolo 116 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, non si  applicano fino al  31  dicembre  2023  

agli  obblighi  relativi  alle contribuzioni  di  previdenza  e  di   assistenza   sociale obbligatoria di cui al comma 10-bis dell'articolo  3  della 

legge 8 agosto 1995, n. 335, come modificato  dal  comma  3 del presente articolo,  e  al  comma  10-ter  del  medesimo articolo 3 della legge 

n.  335  del  1995,  introdotto  dal comma 3 del presente articolo. Non si fa luogo  a  rimborso di quanto già versato.  

 

5. All'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, al secondo periodo le parole «,  in relazione ai datori di lavoro 

che occupano mediamente  fino a quindici dipendenti,» sono soppresse.  

 

6. Le disposizioni di  cui  all'articolo  3,  comma  1,  lettera a), del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.  111,  hanno effetto a decorrere  dal  

quarto  anno  successivo  a quello di operatività del  registro  unico  nazionale  del terzo  settore,  limitatamente  alle   organizzazioni   non 

lucrative di utilità sociale (ONLUS) di  cui  all'articolo 10  del  decreto  legislativo  4  dicembre  1997,  n.  460,  iscritte all'anagrafe delle 

ONLUS alla data del 22 novembre 2021, le quali  continuano  ad  essere  destinatarie  della quota del cinque per mille con le modalità  

stabilite  dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della  Repubblica italiana n. 

231 del 17 settembre 2020,  per  gli  enti  del volontariato di cui all'articolo 2, comma 4-novies, lettera a), del decreto-legge 25 marzo 2010, 

n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73,  fino  al 31 dicembre 2024. Le Organizzazioni di  volontariato  e  le 

associazioni di promozione sociale, coinvolte nel  processo di trasmigrazione di cui all'articolo 54 del codice di  cui al decreto legislativo 3 

luglio 2017, n. 117, che non siano già   regolarmente   accreditate   per   l'accesso    alla ripartizione del  cinque  per  mille  nell'esercizio  

2021,  possono accreditarsi per l'accesso  alla  ripartizione  del cinque per  mille  nell'esercizio  2022  con  le  modalità stabilite dall'articolo 3 

del decreto  del  Presidente  del Consiglio dei ministri 23 luglio 2020 entro il  31  ottobre 2022.  

 

7.  Le  disposizioni  di  cui   all'articolo   10   del decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,   con modificazioni, dalla  legge  24  

aprile  2020,  n.  27,  in materia di potenziamento delle  risorse  umane  dell'INAIL,  sono  ulteriormente  prorogate  fino  al  31  marzo   

2022. 

 

All'onere derivante dal presente comma, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede  a  valere  sul  bilancio dell'INAIL. Alla 

compensazione degli effetti finanziari  in termini di  fabbisogno  e  indebitamento  netto  pari  a  5 milioni di  euro  per  l'anno  2022  si  

provvede  mediante corrispondente riduzione del Fondo di parte corrente di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, iscritto nello stato di  previsione  del  Ministero  del lavoro e delle politiche sociali.  

 

8.  All'articolo  88,  comma  1,  primo  periodo,   del decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 17 

luglio 2020, n. 77,  relativo alla costituzione  del  «Fondo  Nuove  Competenze»  per  la graduale   ripresa    dell'attività    dopo    l'emergenza 

epidemiologica, le parole «per gli anni 2020 e  2021»  sono sostituite dalle seguenti:  «per  gli  anni  2020,  2021  e 2022».  

 

8-bis.   Al   comma   2-bis   dell'articolo   38    del decreto-legge  25  maggio  2021,  n.  73,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  23  

luglio  2021,  n.  106,  le parole: «500.000 euro  per  l'anno  2021,  che  costituisce limite massimo di spesa» sono  sostituite  dalle  seguenti:  

«500.000 euro per l'anno 2021 e di 2 milioni  di  euro  per l'anno 2022, che costituiscono limite  massimo  di  spesa». 

 

All'onere derivante dal primo periodo del  presente  comma,  pari a 2 milioni di  euro  per  l'anno  2022,  si  provvede mediante riduzione, 

pari a 2,9 milioni di euro  per  l'anno 2022, del Fondo sociale per occupazione  e  formazione,  di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 

decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  

 

8-ter.   Al   fine   di   sostenere   la    transizione occupazionale  del  personale  impiegato  nel  settore  del trasporto aereo e' costituito, per gli 

anni  2022,  2023  e 2024, presso il  Ministero  delle  infrastrutture  e  della mobilità sostenibili, un  apposito  bacino  finalizzato  a garantire  

ai  lavoratori  l'erogazione   delle   attività formative relative alle  singole  qualifiche  professionali necessarie al mantenimento  in  corso  di  

validità  delle licenze e  delle  certificazioni  e  alla  riqualificazione professionale del personale per la sua  ricollocazione.  Il Ministero   delle   

infrastrutture   e   della    mobilità sostenibili, il Ministero dello  sviluppo  economico  e  le regioni territorialmente interessate  possono  



destinare  a tali  lavoratori  misure  di  sostegno,  nell'ambito  degli strumenti e delle risorse già disponibili  a  legislazione vigente, compresi 

specifici programmi di outplacement.  

 

8-quater. Possono accedere al bacino di  cui  al  comma 8-ter, a seguito di accordo governativo presso il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali con la  partecipazione del  Ministero  delle  infrastrutture  e  della   mobilità sostenibili, del Ministero dello sviluppo economico e 

delle regioni  interessate,  con  le   organizzazioni   sindacali stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavoro  del trasporto aereo e 

maggiormente rappresentative del settore,  i lavoratori del  trasporto  aereo  collocati  in  NASpI  a seguito di procedure di  licenziamento  

collettivo  avviate dalle imprese del settore aereo.  

 

8-quinquies. Per favorire la ricollocazione, le imprese del  settore  aereo  stabilmente  operanti  nel  territorio nazionale  individuano  

prioritariamente  il  personale  da assumere anche tra i lavoratori collocati nel bacino di cui al comma 8-ter.".  

 

 ((Art. 17 ter Integrazione del consiglio di indirizzo e vigilanza dell'INPS)) 

  

(omissis) 

 

Art. 18 Disposizioni inerenti ai lavoratori a tempo parziale ciclico  

  

1.  La  disposizione  di  cui  all'articolo  2-bis,  comma  1,  del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito,  con  modificazioni, dalla 

legge 15 luglio 2022, n. 91, nella  parte  in  cui  prevede  il riconoscimento, per l'anno 2022, di un'indennità una tantum a favore dei 

lavoratori dipendenti di aziende private titolari di un contratto di lavoro a tempo  parziale  ciclico  verticale  nell'anno  2021,  si intende 

riferita ai lavoratori dipendenti di aziende private titolari di un rapporto di lavoro a tempo parziale  che  prevede  periodi  non interamente 

lavorati  di  almeno  un  mese  in  via  continuativa,  e complessivamente non inferiori a sette settimane e  non  superiori  a venti settimane,  

dovuti  a  sospensione  ciclica  della  prestazione lavorativa.  

 

2. Per l'anno 2023, ai lavoratori  dipendenti  di  aziende  private titolari di un contratto di lavoro a tempo parziale ciclico nell'anno 2022, che 

preveda periodi non interamente lavorati di almeno un  mese in  via  continuativa,  e  complessivamente  non  inferiori  a  sette settimane e 

non superiori a venti  settimane,  dovuti  a  sospensione ciclica della prestazione lavorativa((,))  e  che,  alla  data  della domanda, non siano 

titolari di altro rapporto  di  lavoro  dipendente ovvero percettori della Nuova prestazione  di  Assicurazione  Sociale per  l'Impiego  (NASpI)  

o  di  un  trattamento   pensionistico,   e' attribuita un'indennità una tantum pari  a  550  euro.  L'indennità può essere riconosciuta solo una 

volta al medesimo lavoratore.  

 

3. L'indennità di cui al comma 2 non concorre alla formazione  del reddito ai sensi del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986,  n.  917. 

L'indennità e'  erogata  dall'Istituto  nazionale  della  previdenza sociale (INPS), nel limite di spesa complessivo di 30 milioni di euro per 

l'anno 2023. L'INPS provvede al  monitoraggio  del  rispetto  del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e al Ministero  dell'economia  e delle  finanze.  Qualora  dal   predetto   monitoraggio   emerga   il verificarsi di 

scostamenti, anche in  via  prospettica,  rispetto  al predetto limite di spesa, non sono adottati  altri  provvedimenti  di concessione 

dell'indennità.  

 

4. Agli oneri derivanti dal comma 3, pari a 30 milioni di euro  per l'anno 2023, si provvede a valere sul Fondo di  cui  all'articolo  1, comma 

971, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.  

 

Riferimenti normativi  

  

-  Si  riporta  il  testo  dell'articolo   2-bis,   del decreto-legge  17  maggio  2022,  n.50,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 15 luglio  

2022,  n.91,  recante misure  urgenti  in  materia   di   politiche   energetiche nazionali, produttività delle imprese e  attrazione  degli 

investimenti, nonché in materia di politiche sociali e  di  crisi ucraina:  

 

«Art.  2-bis  (Indennità  per  i  lavoratori  a  tempo parziale ciclico verticale). 

 

1.  Per  l'anno  2022,  ai lavoratori dipendenti di aziende  private  titolari  di  un contratto di lavoro  a  tempo  parziale  ciclico  verticale 

nell'anno 2021 che preveda periodi non interamente lavorati di almeno un mese in via  continuativa  e  complessivamente non inferiori a sette 

settimane e  non  superiori  a  venti settimane  e  che,  alla  data  della  domanda,  non  siano titolari di altro  rapporto  di  lavoro  dipendente  

ovvero percettori della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) o di un trattamento pensionistico, e' attribuita  

un'indennità  una  tantum  pari  a  550  euro. 

 

L'indennità può essere riconosciuta  solo  una  volta  in  corrispondenza del medesimo lavoratore.  

 

2.  L'indennità  di  cui  al  presente  articolo   non concorre alla formazione del reddito  ai  sensi  del  testo unico delle imposte sui redditi,  di  

cui  al  decreto  del Presidente della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917.  L'indennità  e'  erogata  dall'Istituto  nazionale   della 

previdenza sociale (INPS), nel limite di spesa  complessivo di 30 milioni di euro per l'anno 2022. L'INPS  provvede  al monitoraggio del 

rispetto del limite di spesa e comunica  i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e  al  Ministero  dell'economia  

e  delle finanze.  Qualora  dal  predetto  monitoraggio  emerga   il verificarsi  di  scostamenti,  anche  in  via  prospettica, rispetto al predetto 

limite di  spesa,  non  sono  adottati altri provvedimenti di concessione dell'indennità.  

 

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo,  pari  a 30 milioni di euro per l'anno 2022, si  provvede  a  valere sulle risorse del Fondo di cui 

all'articolo 1,  comma  971,  della legge 30 dicembre 2021, n. 234.»  

 



-  Il  decreto  del  Presidente  della  Repubblica   22 dicembre 1986, n.917 (Approvazione del  testo  unico  delle imposte sui redditi) e'  

pubblicato  nella  Gazz.  Uff.  31 dicembre 1986, n. 302, S.O.  

 

- Si riporta il testo dell'articolo 1, comma 971, della legge 30 dicembre 2021, n.234 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 

2022  e  bilancio  pluriennale per il triennio 2022-2024):  

 

«1.-970. Omissis  

 

971. Al fine di introdurre nell'ordinamento un sostegno economico in favore dei lavoratori titolari di un contratto di lavoro a tempo parziale 

ciclico verticale, e'  istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e  delle politiche  sociali  un  fondo,  denominato  «Fondo  per  

il sostegno dei lavoratori con contratto a  part-time  ciclico verticale», con una dotazione di 30 milioni di euro per gli anni 2022 e 2023. Con 

apposito provvedimento normativo, nei limiti  delle  risorse  di  cui  al  primo   periodo,   che costituiscono il relativo limite di spesa,  si  

provvede  a dare attuazione all'intervento suddetto.  

 

Omissis.».  

 

((Art. 18 bis Proroga del termine  in  materia  di  lavoro  agile  per  i  genitori lavoratori con figli minori di anni 14  

  

1. Il termine previsto dall'articolo 10, comma 2, del decreto-legge 24 marzo 2022, n. 24, convertito, con modificazioni, dalla  legge  19 

maggio 2022, n. 52, con riferimento alla disposizione di cui al punto 2 dell'allegato B annesso al medesimo decreto-legge, e' prorogato  al 

31 marzo 2024.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si riporta il testo dell'articolo 10 e  dell'allegato B, del decreto-legge 24 marzo 2022, n.24,  convertito,  con modificazioni,   dalla   legge   

19   maggio   2022,   n.52  (Disposizioni urgenti per il superamento  delle  misure  di contrasto alla diffusione  dell'epidemia  da  COVID-19,  

in conseguenza della cessazione dello stato  di  emergenza,  e altre disposizioni in materia sanitaria):  

 

«Art. 10 (Proroga dei termini correlati  alla  pandemia di COVID-19). 

 

1. I termini  previsti  dalle  disposizioni legislative di cui all'allegato A sono prorogati fino al 31 dicembre 2022 e le relative  disposizioni  

vengono  attuate nei  limiti  delle  risorse   disponibili   autorizzate   a legislazione vigente.  

 

1-bis. Esclusivamente  per  i  soggetti  affetti  dalle patologie e condizioni individuate dal decreto del Ministro della salute adottato ai sensi 

dell'articolo 17,  comma  2, del decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, convertito, con modificazioni, dalla legge 18  febbraio  2022,  n.  11,  

la disciplina di cui all'articolo 26, commi  2  e  7-bis,  del decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  18,  convertito,   con modificazioni, dalla  legge  

24  aprile  2020,  n.  27,  e' prorogata fino al 30 giugno 2022.  

 

1-ter. Sono prorogate  fino  al  31  dicembre  2022  le misure in materia di lavoro agile per  i  soggetti  di  cui all'articolo 26, comma 2-bis, del  

decreto-legge  17  marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge  24 aprile 2020, n. 27. Al fine di  garantire  la  sostituzione 

del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche che usufruisce dei benefici di cui al primo 

periodo e' autorizzata la spesa di 5.402.619 euro per l'anno 2022.  

 

1-quater.  Agli  oneri  derivanti  dall'attuazione  dei commi 1-bis e 1-ter, pari a 9.702.619 euro per l'anno 2022, si provvede:  

 

a) quanto a 4.650.000 euro per  l'anno  2022,  mediante corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del   fondo speciale di parte corrente 

iscritto, ai fini  del  bilancio triennale 2022-2024, nell'ambito del  programma  "Fondi  di riserva e speciali" della  missione  "Fondi  da  

ripartire" dello stato di previsione  del  Ministero  dell'economia  e delle finanze per  l'anno  2022,  allo  scopo  parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo  al  Ministero  della salute per 4.300.000 euro e  l'accantonamento  relativo  al Ministero dell'istruzione per 350.000 

euro;  

 

b) quanto a 4.500.000 euro per  l'anno  2022,  mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui  all'articolo  1, comma 200, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190;  

 

c) quanto a 552.619  euro  per  l'anno  2022,  mediante corrispondente riduzione del Fondo  per  l'arricchimento  e l'ampliamento dell'offerta 

formativa e per  gli  interventi perequativi, di cui all'articolo 1 della legge 18  dicembre 1997, n. 440.  

 

2. I termini previsti dalle disposizioni legislative di cui all'allegato B sono prorogati al 31 luglio  2022  e  le relative disposizioni  vengono  

attuate  nei  limiti  delle risorse disponibili autorizzate a legislazione vigente.  

 

2-bis. Le disposizioni dell'articolo 90, commi 3  e  4, del decreto-legge 19 maggio 2020, n.  34,  convertito,  con modificazioni, dalla  legge  

17  luglio  2020,  n.  77,  in materia di  lavoro  agile  per  i  lavoratori  del  settore privato, continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2022.  

 

3. Fino al 30 aprile 2022 continuano ad applicarsi alle istituzioni  universitarie,  alle   Istituzioni   di   alta  formazione artistica, musicale e  

coreutica,  nonché  alle attività  delle  altre  istituzioni  di  alta   formazione collegate  alle  università,  le   disposizioni   di   cui all'articolo  1,  

comma  2,  lettere  a),  b)  e  c),   del decreto-legge  6  agosto  2021,  n.  111,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 24 settembre 2021, 

n. 133.  

 



4. Le disposizioni di cui agli articoli 259, commi da 2 a 5, e 260, commi da 2 a 6,  del  decreto-legge  19  maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge  17 luglio 2020, n. 77, continuano ad  applicarsi  fino  al  30 giugno 2022 ai concorsi indetti e già in atto  nonché  

ai corsi in atto alla data del 31 marzo 2022.  

 

5. Le aree sanitarie temporanee,  già  attivate  dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 4, comma 

1, del decreto-legge 17  marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge  24 aprile 2020, n. 27, per la gestione dell'emergenza 

COVID-19 possono continuare ad operare, anche in deroga ai requisiti autorizzativi e di  accreditamento,  fino  al  31  dicembre 2022.  

 

5-bis. Il termine di cui al comma 5 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 17 marzo 2020,  n.  18,  convertito,  con modificazioni, dalla  legge  

24  aprile  2020,  n.  27,  in materia di conferimento di incarichi  di  lavoro  autonomo, anche  di  collaborazione  coordinata  e  continuativa,   

a dirigenti  medici,  veterinari  e   sanitari   nonché   al personale  del  ruolo  sanitario  del   comparto   sanità, collocati  in  quiescenza,  anche  

ove  non   iscritti   al competente   albo   professionale   in   conseguenza    del collocamento   a    riposo,    nonché    agli    operatori socio-

sanitari collocati in quiescenza, e' prorogato al  31 dicembre 2022. All'attuazione della disposizione di cui  al primo  periodo  si  provvede  

nell'ambito   delle   risorse disponibili a legislazione vigente e  della  disciplina  di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto-legge  30  aprile 

2019, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge  25 giugno 2019, n. 60.  

 

5-ter. Al comma 9 dell'articolo 34 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 23 luglio 2021, n. 

106, le parole: «per l'anno 2021 e per il primo  trimestre  dell'anno  2022»  sono  sostituite dalle seguenti: «per gli anni 2021 e 2022».  

 

5-quater.   All'articolo   6-bis,    comma    1,    del decreto-legge 23  luglio  2021,  n.  105,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 16 

settembre 2021,  n.  126,  le parole: «fino al 31 dicembre 2022»  sono  sostituite  dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2023».  5-quinquies. Le 

disposizioni di cui all'articolo  5-ter del decreto-legge 7 gennaio 2022,  n.  1,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2022, n. 18,  

continuano ad applicarsi fino al 30 giugno 2022.»  

 

«Allegato B  

  

(omissis) 

  

Art. 19 Modifiche all'articolo 1, comma 313, della legge 29 dicembre 2022, n. 197  

  

(omissis) 

 

Art. 20 Misure per le scuole dell'infanzia paritarie  

  

(omissis) 

 

((Art. 20 bis Misure urgenti in materia di istruzione))  

  

(omissis) 
 

Art. 21 Misure  in  materia  di  ((immigrazione  e   sicurezza   e   per   la  prosecuzione)) delle attività  emergenziali  connesse  alla  crisi 

ucraina  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 21 bis  Differimento dei termini relativi agli adempimenti  e  ai  versamenti tributari e contributivi a seguito degli eventi  calamitosi  

del  2 novembre 2023, nelle province di Firenze, Pisa, Pistoia, Livorno  e Prato  

  

1. Le disposizioni di cui al  presente  articolo  si  applicano  ai soggetti che, alla data del 2 novembre  2023,  avevano  la  residenza ovvero 

la sede  legale  o  la  sede  operativa  nei  comuni  indicati nell'allegato A annesso al presente decreto.  

 

2. Nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, i  versamenti  dei tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per 

l'assicurazione obbligatoria, che scadono nel periodo dal 2  novembre 2023  al  17  dicembre  2023,  sono  considerati  tempestivi,   senza 

applicazione di sanzioni  e  interessi,  se  effettuati  in  un'unica soluzione entro il 18 dicembre 2023.  

 

3. Le disposizioni  di  cui  al  comma  2  si  applicano  anche  ai versamenti delle ritenute alla fonte di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 29  settembre  1973,  n.  600,  e  delle  trattenute relative alle addizionali regionale e comunale all'IRPEF, operate dai soggetti 

di cui al comma 1 in qualità di sostituti d'imposta.  

 

4. Nei casi di cui ai commi 2 e 3 non si  procede  al  rimborso  di quanto già versato.  

 

5. Nei confronti dei soggetti di cui al comma  1,  gli  adempimenti tributari in scadenza dal 2 novembre 2023 al 17  dicembre  2023  sono 

considerati tempestivi, senza applicazione di sanzioni,  se  eseguiti entro il  18  dicembre  2023.  Le  disposizioni  di  cui  al  periodo 

precedente si applicano anche agli adempimenti relativi  ai  rapporti di lavoro, verso le amministrazioni pubbliche, previsti a  carico  di 

datori di lavoro, di professionisti, di consulenti  e  di  centri  di assistenza fiscale che abbiano sede o  operino  nei  comuni  indicati 

nell'allegato A, anche per conto di aziende e  clienti  non  operanti nei comuni citati.  

 



6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano  anche  ai versamenti e agli adempimenti previsti per  l'adesione  a  uno  degli 

istituti di definizione agevolata di cui all'articolo 1, commi da 153 a 158 e da 166 a 221, della legge  29  dicembre  2022,  n.  197,  che 

scadono nel periodo dal 2 novembre 2023 al 17 dicembre 2023.))  
 

Riferimenti normativi  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 21 ter  Disposizioni per l'attuazione  del  piano  di  implementazione  della Strategia nazionale di cyber sicurezza))  

  

 (omissis) 

 

Art. 22 Modifiche all'articolo 12 del decreto-legge 19 maggio  2020,  n.  34,  convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020,  

n.  77, in materia di informazioni relative alle nascite e ai decessi  

  

(omissis) 

 

 ((Art. 22 bis Bonus psicologo  

  

1. Il limite massimo di spesa di cui all'articolo  1-quater,  comma 3, quinto periodo,  del  decreto-legge  30  dicembre  2021,  n.  228, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022,  n.  15, e' incrementato di 5 milioni di euro per l'anno 2023. Le  risorse  di cui 

al primo periodo che incrementano  il  livello  di  finanziamento sanitario nazionale standard cui concorre  lo  Stato  sono  assegnate alle 

regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano con  uno o più decreti del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, sulla base delle quote di  accesso  al finanziamento sanitario indistinto  e  sono  trasferite  a  tutte  le 

regioni e alle province autonome di Trento e di  Bolzano,  in  deroga alle disposizioni legislative  che  stabiliscono,  per  le  autonomie 

speciali, il concorso della regione o  della  provincia  autonoma  al finanziamento sanitario corrente. All'onere di cui al presente comma, 

pari a 5 milioni di  euro  per  l'anno  2023,  si  provvede  mediante corrispondente riduzione dello stanziamento  del  fondo  speciale  di 

parte corrente iscritto, ai fini del  bilancio  triennale  2023-2025, nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»  della 

missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia  e  delle  finanze  per   l'anno   2023,   allo   scopo 

parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo   al   medesimo Ministero.))  
 

Riferimenti normativi  

  

- Si  riporta  il  testo  dell'articolo  1-quater,  del decreto-legge 30  dicembre  2021,  n.228,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge   25   

febbraio   2022,   n.15  (Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi):  

 

«Art.   1-quater   (Disposizioni    in    materia    di potenziamento dell'assistenza a tutela della salute mentale e dell'assistenza psicologica e  

psicoterapica). 

 

1.  Al fine di potenziare, nell'anno 2022,  i  servizi  di  salute mentale, a beneficio della popolazione di tutte le fasce di età, e di migliorarne la 

sicurezza e la qualità, anche in considerazione   della    crisi    psico-sociale    causata dall'epidemia  di   SARS-CoV-2,   nonché   di   

sviluppare l'assistenza per il  benessere  psicologico  individuale  e collettivo, le regioni e le province autonome di  Trento  e di Bolzano, 

entro il 31 maggio 2022, adottano un  programma di interventi per l'assistenza sociosanitaria alle  persone con disturbi mentali e affette da 

disturbi  correlati  allo stress  al  fine  di  garantire  e  rafforzare   l'uniforme erogazione, in tutto il territorio nazionale,  dei  livelli di 

assistenza di cui agli articoli 25 e 26 del decreto  del Presidente del Consiglio  dei  ministri  12  gennaio  2017,  pubblicato  nel   supplemento   

ordinario   alla   Gazzetta Ufficiale n. 65 del 18 marzo 2017, e, in  particolare,  per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

 

a)  rafforzare  i  servizi  di   neuropsichiatria   per l'infanzia e l'adolescenza, ai sensi dell'articolo  25  del citato decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, potenziando l'assistenza ospedaliera in  area pediatrica e  l'assistenza  territoriale,  con  particolare 

riferimento all'ambito semiresidenziale;  

 

b) potenziare l'assistenza sociosanitaria alle  persone con disturbi mentali, ai sensi dell'articolo 26 del  citato decreto  del  Presidente  del  

Consiglio  dei  ministri  12 gennaio 2017;  

 

c) potenziare l'assistenza per il benessere psicologico individuale  e  collettivo,  anche  mediante  l'accesso  ai servizi di psicologia e  

psicoterapia  in  assenza  di  una  diagnosi di disturbi mentali, e per  affrontare  situazioni di disagio psicologico,  depressione,  ansia  e  

trauma  da stress.  

 

2. Per il raggiungimento  degli  obiettivi  di  cui  al comma 1  e'  autorizzata  la  spesa  complessiva  di  dieci milioni  di  euro   per   l'anno   

2022,   finalizzata   al reclutamento di professionisti  sanitari  e  di  assistenti sociali secondo le  modalità  previste  dall'articolo  33, commi 1 

e 3, del  decreto-legge  25  maggio  2021,  n.  73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio  2021, n. 106. Conseguentemente  le  

risorse  stanziate  ai  sensi dell'articolo 1, commi 290 e 291, della legge  30  dicembre 2021, n. 234, riportate nelle tabelle di cui agli  allegati 

5 e 6 annessi alla medesima legge n.  234  del  2021,  sono incrementate degli importi indicati, rispettivamente, nelle tabelle A e B allegate al 

presente decreto.  

 

3.  Tenuto  conto  dell'aumento  delle  condizioni   di depressione, ansia,  stress  e  fragilità  psicologica,  a causa dell'emergenza pandemica e  

della  conseguente  crisi socio-economica, le  regioni  e  le  province  autonome  di Trento e di Bolzano erogano, nei limiti  delle  risorse  di 

cui al comma  4,  un  contributo  per  sostenere  le  spese relative  a  sessioni  di  psicoterapia   fruibili   presso specialisti privati regolarmente 

iscritti nell'elenco degli psicoterapeuti nell'ambito dell'albo  degli  psicologi.  Il contributo e' stabilito nell'importo massimo  di  600  euro per  



persona  ed  e'   parametrato   alle   diverse   fasce dell'indicatore  della  situazione  economica   equivalente  (ISEE) al fine di sostenere le 

persone con ISEE più basso. 

 

Il contributo non spetta alle persone con ISEE superiore  a 50.000 euro. Le modalità di  presentazione  della  domanda per accedere al 

contributo,  l'entità  dello  stesso  e  i requisiti, anche reddituali, per la sua  assegnazione  sono stabiliti, nel limite complessivo di 25 milioni 

di euro per l'anno 2022, con decreto  del  Ministro  della  salute,  di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,  da adottare entro 

trenta  giorni  dalla  data  di  entrata  in vigore della legge di  conversione  del  presente  decreto, previa intesa  in  sede  di  Conferenza  

permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e  di   Bolzano.   Il   contributo   e'   stabilito nell'importo 

massimo di 1.500 euro per persona e nel limite complessivo di 5 milioni di euro per l'anno  2023  e  di  8 milioni di  euro  annui  a  decorrere  

dall'anno  2024.  Le risorse determinate al comma 4 per le finalità di  cui  al presente comma sono ripartite tra le regioni e le  province 

autonome di Trento e di Bolzano come indicato nella tabella C allegata al presente decreto.  

 

4. Agli oneri derivanti dall'attuazione  del  comma  2, pari a 10 milioni di euro  per  l'anno  2022,  e  a  quelli derivanti dall'attuazione del 

comma 3, pari a ulteriori  10 milioni di euro per l'anno 2022, si provvede a  valere  sul livello di finanziamento del fabbisogno sanitario 

nazionale standard cui concorre lo Stato  per  l'anno  2022,  che  e' incrementato dell'importo  complessivo  di  20  milioni  di euro, mediante 

corrispondente riduzione del  Fondo  di  cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Ai relativi finanziamenti 

accedono tutte le regioni  e le province autonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle disposizioni legislative che stabiliscono, per le 

autonomie speciali, il  concorso  della  regione  o  della  provincia autonoma al finanziamento sanitario corrente.».  

 

Capo V DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI 

 

Art. 23 Disposizioni finanziarie  

  

(omissis) 

 

((Art. 23 bis Clausola di salvaguardia))  

  

(omissis) 

 

Art. 24 Entrata in vigore  

  

1. Il presente decreto entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della Repubblica 

italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.  

 

 ((Allegato A  (articolo 21-bis, comma 1)  

  

  

(omissis) 

 

Allegato 1 Articolo 23, comma 7, lettera a)  

     

(omissis) 

 

Allegato 2  (articolo 23, comma 8)  

  

Allegato 1  (articolo 1, comma 1)  

 

(omissis) 


